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1. IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

1.1. Introduzione 

L’esigenza di attivare il presente studio trova origine nei principali atti legislativi comunitari a 

favore della biodiversità, la Direttiva 92/43/CEE (più nota quale Direttiva Habitat), che ha introdotto 

fondamentali principi di conservazione e 

salvaguardia degli habitat naturali e seminaturali, 

nonché delle specie di flora e fauna, e la Direttiva 

70/409/CEE (più nota quale Direttiva Uccelli), che ha 

introdotto basilari principi di conservazione degli 

uccelli selvatici viventi allo stato naturale.  

Allo scopo di razionalizzare l’attuazione delle 

citate direttive, il continente europeo è stato 

ripartito in regioni biogeografiche come da figura 

sotto riportata. L’Italia ricomprende territori appartenenti alle regioni “alpina”, “continentale” e 

“mediterranea”. 

1.2. Le Zone Speciali di Conservazione (ZSC)  

La Direttiva 92/43/CEE consta di due sezioni principali, la prima relativa a "Conservazione degli 

habitat naturali e degli habitat di specie" (artt. da 3 a 11), la seconda riguardante la "Tutela delle 

specie" (artt. da 12 a 16). 

In data 8 settembre 1997, con il D.P.R. n. 357 lo Stato italiano ha emanato il Regolamento di 

attuazione della Direttiva “Habitat” (G.U. n. 248 del 23 ottobre 1997 - Supplemento Ordinario n. 

219). Il sopra citato Regolamento definisce (articolo 2, comma 3, lettera m) come Siti di Importanza 

Comunitaria (SIC) quelle aree che, nella o nelle regioni biogeografiche di appartenenza, 

contribuiscono in modo significativo a mantenere in uno stato di conservazione soddisfacente o a 

ripristinare gli habitat naturali di cui all’Allegato I o le specie di cui all’Allegato II del medesimo 

Regolamento e che, inoltre, possono contribuire in modo significativo alla coerenza della rete 

ecologica Natura 2000, al fine di una conservazione della diversità biologica nelle relative regioni 

biogeografiche.  

Per le specie animali caratterizzate da vasti areali, le ZSC corrispondono ai luoghi, all’interno 

di tali aree di distribuzione naturale, che presentano gli elementi fisici o biologici essenziali alla loro 

vita e riproduzione. 
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L’Italia, dal 1995 al 1997, ha individuato sul territorio nazionale le aree da proporre 

inizialmente come SIC (ora ZSC) grazie al programma “Bioitaly”, cofinanziato dalla Commissione 

Europea nell’ambito del programma LIFE Natura 1994, e stipulato tra il Ministero dell’Ambiente e 

della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione per la Conservazione della Natura, le Regioni e le 

Province autonome. Queste ultime si sono avvalse della collaborazione scientifica della Società 

Botanica Italiana (SBI), 

dell’Unione Zoologica Italiana (UZI) e della Società Italiana di Ecologia (SItE) mediante propri 

referenti regionali che hanno coordinato l’attività dei numerosi rilevatori di campo.  

Senza un formale atto da parte dei propri organi, in data 18.12.1996 la Regione Lombardia ha 

trasmesso al Ministero i risultati del lavoro svolto. L’Italia ha trasmesso i propri dati alla 

Commissione Europea il 30.06.1997, nei termini previsti e con D.M. 3.04.2000 il Ministero 

dell’Ambiente ha inviato la documentazione alla Commissione Europea formalizzando l’elenco dei 

pSIC e delle ZPS, includendo tutti i siti indicati nella documentazione tecnica del Progetto “Bioitaly”. 

Il 12 marzo 2003 il D.P.R. 8.09.1997 n. 357 è stato integrato e modificato dal D.P.R. n. 120, che 

tiene conto dei rilievi formulati nella sentenza della Corte di Giustizia Europea - Sentenza del 

20.03.2003 - Causa C -143/02. In particolare l’articolo 6 del D.P.R. n. 120/2003 ha sostituito l’articolo 

5 del D.P.R. n. 357/1997 per cui “… i proponenti di interventi non direttamente connessi e necessari 

al mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat presenti 

nel sito, ma che possono avere incidenze, singolarmente o congiuntamente ad altri interventi, 

presentano, ai fini della valutazione di incidenza, uno studio volto ad individuare e valutare, secondo 

gli indirizzi espressi nell’allegato G, i principali effetti che detti interventi possono avere sul proposto 

sito di importanza comunitaria, sul sito di importanza comunitaria o sulla zona speciale di 

conservazione, tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi. …”. 

In territorio lombardo l’atto più significativo è rappresentato dalla D.G.R. 8 agosto 2003, n. 

7/14106 e s.m.i., recante l’elenco dei SIC e dei pSIC (ora ZSC) presenti in Lombardia, nonché 

l’individuazione dei soggetti gestori e l’indicazione delle modalità procedurali per la procedura di 

Valutazione d’Incidenza Comunitaria.  

Nell’Allegato A sono elencati i SIC presenti sul territorio regionale e i relativi enti gestori, 

nell’Allegato B vengono definite le linee guida per la gestione dei SIC in Lombardia; nell’Allegato C 

sono individuate le modalità procedurali per l’applicazione della Valutazione d’Incidenza, in 

particolare la Sezione I individua i contenuti e la procedura di Valutazione d’Incidenza per i 
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piani/progetti. L’allegato D individua invece i contenuti minimi dello Studio per la Valutazione 

d’Incidenza relativamente alle sezioni “piani” ed “interventi”.  

I principali riferimenti normativi di attuazione della direttiva sono i seguenti: 

- D.P.R. 357/1997 “Regolamento recante attuazione della Direttiva 92/43/CEE relativa alla 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna 

selvatiche”. 

- D.M. 3 aprile 2000 “Elenco delle zone di protezione speciale designate ai sensi della Direttiva 

79/409/CEE e dei siti di importanza comunitaria proposti ai sensi della Direttiva 92/43/CEE”. 

- Decisione 2004/69/CE della Commissione del 22 dicembre 2003, “Adozione dell’elenco dei 

Siti di Importanza Comunitaria (SIC) per la regione biogeografica alpina”. 

- D.M. 3 aprile 2000 “Elenco delle zone di protezione speciale designate ai sensi della Direttiva 

79/409/CEE e dei siti di importanza comunitaria proposti ai sensi della Direttiva 92/43/CEE”. 

- D.M. 25 marzo 2004 “Elenco dei Siti di Importanza Comunitaria per la regione biogeografica 

alpina in Italia, ai sensi della Direttiva 92/43/CEE”. 

- DM 30 aprile 2014 "Designazione di talune Zone Speciali di Conservazione della regione 

biogeografica alpina e della regione biogeografica continentale, insistenti nel territorio della 

Regione Lombardia (G.U. Serie Generale 19 maggio 2014, n. 114)" 

- DM 15 luglio 2016 "Designazione di 37 zona speciale di conservazione (ZSC) della regione 

biogeografica alpina e di 101 zona speciale di conservazione (ZSC) della regione biogeografica 

continentale insistenti nel territorio della Regione lombardia, ai sensi dell’articolo 3, comma 

2, del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (G.U. Serie Generale 

10 agosto 2016, n. 186)". 

- D.G.R. 29 marzo 2021 N. XI/4488 “Armonizzazione e semplificazione dei procedimenti 

relativi all’applicazione della valutazione di incidenza per il recepimento delle linee guida 

nazionali oggetto dell’intesa sancita il 28 novembre 2019 tra il governo, le regioni e le 

provincie autonome di Trento e Bolzano”; 

 

La Commissione delle Comunità Europee ha inoltre approvato l’elenco dei Siti di Importanza 

Comunitaria per la regione biogeografica continentale con decisione del 7.12.2004, n. 4031 e l’Italia 

ha reso pubblico, con Decreto del Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio del 

25.03.2005, l’elenco dei SIC continentali, che sono stati successivamente designati, con d.g.r. n. 
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4429 del 30 novembre 2015, quali Zone Speciali di Conservazione (ZSC). Attraverso la sopra citata 

delibera del 2015 sono state introdotte anche le misure di conservazione per 154 siti lombardi.  

 

1.3. Le Zone di Protezione Speciale per l’avifauna (ZPS)  

Adottata nel 1979 e recepita in Italia tramite la legge n. 157/1992, la Direttiva 79/409/EEC 

“Uccelli”, rappresenta uno degli strumenti normativi per la conservazione della biodiversità 

europea. Il suo scopo è “la conservazione di tutte le specie di uccelli viventi naturalmente allo stato 

selvatico nel territorio europeo degli stati membri.  

Il 30 novembre 2009 viene successivamente approvata la nuova versione della Direttiva sulla 

conservazione degli uccelli selvatici, ovvero la Direttiva 2009/147/CE. 

Nell’allegato VII della direttiva è fornita una tabella di concordanza che elenca i cambiamenti 

rispetto alla precedente Direttiva. Essa richiede che le popolazioni di tutte le specie di uccelli siano 

mantenute a un adeguato livello ecologico, scientifico e culturale, pur tenendo conto delle esigenze 

economiche e ricreative. La Direttiva “Uccelli” interviene con una specifica regolamentazione, per 

la conservazione degli habitat delle specie ornitiche. 

In particolare le specie contenute nell’allegato I della Direttiva, considerate di importanza 

primaria, devono essere soggette a una tutela rigorosa e i siti più importanti per queste specie vanno 

tutelati individuando “Zone di Protezione Speciale”. Lo stesso strumento va applicato alla 

protezione delle specie migratrici non elencate nell’allegato, con particolare riferimento alle zone 

umide d’ importanza internazionale ai sensi della Convenzione di Ramsar.  

La Direttiva protegge tutte le specie di uccelli selvatici vietandone la cattura, l’uccisione, la 

distruzione dei nidi, la detenzione di uova e di esemplari vivi o morti e il disturbo 

ingiustificato/eccessivo. È tuttavia riconosciuta la legittimità della caccia alle specie elencate 

nell’allegato II. Rimane comunque il divieto di caccia a qualsiasi specie durante le fasi riproduttive e 

di migrazione primaverile di ritorno, così come sono vietati i metodi di cattura non selettivi e di larga 

scala inclusi quelli elencati nell’allegato IV (trappole, reti, vischio, fucili a ripetizione con più di tre 

colpi, caccia da veicoli, ecc). Inoltre, per alcune specie elencate nell’allegato III, sono possibili la 

detenzione e il commercio in base alla legislazione nazionale. 

La Direttiva prevede, infine, limitati casi di deroga ai vari divieti (fermo restando l’obbligo di 

conservazione delle specie) per motivi, ad esempio, di salute pubblica, sicurezza e ricerca scientifica. 

Gli allegati alla Direttiva Uccelli sono I SEGUENTI: (I) Specie soggette a speciali misure di 

conservazione, (II) Specie di cui può essere autorizzata la caccia in tutta l’Unione o in alcuni stati, 
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(III) Specie di cui può essere autorizzato il commercio in tutta l’Unione o in alcuni stati, (IV) Mezzi di 

cattura vietati e (V) Aree prioritarie per la ricerca. 

Le Zone di Protezione Speciale (ZPS), previste dall’art. 4 della direttiva sono quindi siti dedicati 

alla conservazione dell’avifauna. Questi siti, che devono essere i più importanti per le specie 

ornitiche definite d’interesse comunitario, fin dalla loro designazione, fanno parte della Rete Natura 

2000 (come definita dalla successiva Direttiva 92/43/CEE). 

La designazione dei siti come ZPS è effettuata dagli stati membri e comunicata alla 

Commissione Europea. Nel caso dell’Italia, la designazione delle ZPS compete alle Regioni e alle 

Province autonome. La commissione può giudicare uno stato inadempiente se ritiene che, su basi 

tecniche, le ZPS designate non siano sufficienti a garantire il mantenimento di uno stato di 

conservazione soddisfacente per le specie in Allegato I e per le specie migratrici o non coprano tutti 

i siti necessari.  

I principali riferimenti normativi di attuazione della direttiva sono i seguenti: 

- D.G.R. VII/16338/2004 “Individuazione di nuove ZPS (Zone di Protezione Speciale) ai sensi 

dell’art. 4 della Direttiva 79/409/CEE”.  

- D.M. 25 marzo 2005 “Elenco delle Zone di Protezione Speciale (ZPS) classificate ai sensi della 

Direttiva 79/409/CEE”. 

- D.G.R. VII/21233/2005 “Individuazione di aree ai fini della loro classificazione quali ZPS (Zone 

di Protezione Speciale) ai sensi dell’art. 4 della Direttiva 79/409/CEE”.. 

- D.G.R VIII/6648/2008 “Nuova classificazione delle Zone di Protezione Speciale (ZPS) e 

individuazione di relativi divieti, obblighi e attività, in attuazione degli articoli 3, 4, 5 e 6 del 

DM 17 ottobre 2007, n. 184 «Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di 

conservazione relative a Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e a Zone di Protezione Speciale 

(ZPS)»”. 

- D.G.R. VIII/7884/2008 “Misure di conservazione per la tutela delle ZPS lombarde ai sensi del 

DM 17 ottobre 2007, n. 184 – Integrazione alla DGR n. 6648/2008”. 

- D.M. 19 giugno 2009 “Elenco delle Zone di Protezione Speciale (ZPS) classificate ai sensi della 

Direttiva 79/409/CEE”. 

- D.G.R. 29 marzo 2021 N. XI/4488 “Armonizzazione e semplificazione dei procedimenti 

relativi all’applicazione della valutazione di incidenza per il recepimento delle linee guida 

nazionali oggetto dell’intesa sancita il 28 novembre 2019 tra il governo, le regioni e le 

provincie autonome di Trento e Bolzano”. 
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1.4. I contenuti dello studio d’incidenza 

In coerenza con i disposti normativi richiamati nei precedenti paragrafi e nella fattispecie della 

pianificazione in esame, il presente Studio d’Incidenza è stato articolato attraverso lo sviluppo dei 

seguenti contenuti: 

a) sintetica descrizione dei contenuti di piano;  

b) individuazione delle relazioni geografiche ed ecologiche tra gli ambiti oggetto della 

pianificazione e i siti della rete natura 2000 potenzialmente produttrici di incidenze su 

habitat e specie d’interesse comunitario; 

c) sintetica descrizione degli habitat e delle specie potenzialmente suscettibili d’incidenza; 

d) analisi delle incidenze potenzialmente determinate dalla pianificazione in esame; 

e) illustrazione delle misure di mitigazione delle incidenze.  

Detta articolazione è in linea con i contenuti del documento interpretativo della Commissione 

delle Comunità Europee denominato “La gestione dei siti della Rete Natura 2000: Guida 

all’interpretazione dell’articolo 6 della Direttiva Habitat 92/43/CEE” e del documento “Valutazione 

di piani e progetti aventi un’incidenza significativa sui siti della Rete Natura 2000. Guida 

metodologica alle disposizioni dell’articolo 6, paragrafi 3 e 4 della "Direttiva Habitat" 92/43/CEE”.  

 

Le indicazioni sopra richiamate trovano riscontro normativo nella d.g.r. 29 marzo 2021, n. 

11/4488, con la quale Regione Lombardia ha adottato le Linee Guida Nazionali per la Valutazione di 

Incidenza, già approvate dalla Conferenza Stato Regioni nella seduta del 28 novembre 2019, che 

recepiscono le indicazioni di UE in tema di istruttorie ed autorizzazione Piani, Programmi, Progetti 

Interventi ed Attività non direttamente connessi alla gestione del sito/i Natura 2000 e la cui 

attuazione potrebbe generare incidenze significative sul sito medesimo. 

 

1.5. La Rete Natura 2000 nella provincia di Como 

Nel territorio della provincia di Como sono attualmente presenti undici Zone Speciali di 

Conservazione (ZSC) e tre Zone di Protezione Speciale per l’avifauna (ZPS), alle quali occorre 

aggiungere il sito denominato “Lago di Mezzola - Pian di Spagna”, individuato sia quale ZSC sia quale 

ZPS. I siti risultano nel complesso ben distribuiti sul territorio provinciale, per quanto si riscontri una 

maggiore concentrazione delle ZSC nelle aree di pianura e collina (in buona parte ricomprese nella 

regione biogeografica continentale) mentre le ZPS si collocano tutte quante in ambito montano e in 

buona parte ricomprese nella regione biogeografica alpina.  



STUDIO PER LA VALUTAZIONE D’INCIDENZA COMUNITARIA 10 

 

 

VAS DELLA NUOVA PROPOSTA DI PIANO PROVINCIALE DELLE ATTIVITÀ ESTRATTIVE DI CAVA 

 

 

ZSC/ ZPS CODICE  DENOMINAZIONE  ENTE GESTORE COMUNI INTERESSATI 

ZSC IT2020001 Lago Di Piano 
Comunità Montana Valli 
Del Lario E Del Ceresio 

Bene Lario, Carlazzo, Porlezza 

ZSC IT2020002 Sasso Malascarpa Ersaf 
Canzo, Civate, Cesana Brianza, 

Valmadrera 

ZSC IT2020003 Palude Di  Albate Provincia Di Como 
Casnate Con Bernate, Como, 

Senna Comasco 

ZSC IT2020004 Lago Di Montorfano 
Riserva Naturale 

Lago Di Montorfano 
Capiago Intimiano, 

Montorfano 

ZSC IT2020005 Lago Di Alserio 
Parco Regionale 
Valle Del Lambro 

Albavilla, Alserio, Anzano, 
Erba, Monguzzo, Merone 

ZSC IT2020006 Lago Di Pusiano 
Parco Regionale 
Valle Del Lambro 

Erba, Eupilio, Merone, 
Pusiano, Bosisio Parini, Cesana 

Brianza, Rogeno 

ZSC IT2020007 
Pineta 

Pedemontana Di 
Appiano Gentile 

Parco Regionale  
Pineta Di Appiano Gentile 

E Tradate 

Appiano Gentile, Castelnuovo 
Bozzente, Tradate 

ZSC IT2020008 Fontana Del Guercio 
Riserva Naturale Fontana 

Del Guercio 
Carugo 

ZSC IT2020009 Valle Del Dosso Provincia Di Como Dosso Del Liro, Livo 

ZSC IT2020010 Lago Di Segrino Plis Lago Del Segrino Canzo, Eupilio, Longone  

ZSC IT2020011 Spina Verde 
Parco Regionale 

Spina Verde 
Cavallasca, Colverde, Como,  

San Fermo  

ZSC/ZPS IT2040042 
Lago Di Mezzola E 

Pian Di Spagna 
Riserva Naturale Pian Di 

Spagna - Lago Di Mezzola 
Gera Lario, Sorico, Dubino, 
Novate Mezzola, Verceia 

ZPS IT2020301 Triangolo Lariano Ersaf Canzo, Valbrona, Valmadrera 

ZPS IT2020302 Monte Generoso Ersaf Alta Valle Intelvipellio Intelvi 

ZPS IT2020303 Valsolda Ersaf Valsolda 
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2. IL PIANO PROVINCIALE PER LE ATTIVITÀ ESTRATTIVE DI CAVA: SINTETICA 
DESCRIZIONE 

 

Il Piano Cave è lo strumento attraverso il quale si attua la programmazione in materia di ricerca 

e coltivazione delle sostanze minerarie di cava. Le competenze in materia di cave e torbiere sono 

state delegate alle Regioni con D.P.R. 2/1972; dopodiché la Regione Lombardia ha disciplinato la 

programmazione regionale in materia di ricerca e coltivazione delle sostanze minerali di cava e 

l’esercizio della relativa attività nel territorio lombardo mediante la L.R. 8 agosto 1998 n. 14. Tale 

normativa è stata recentemente sostituita dalla L. R. n. 20 del 8 novembre 2021 (fatti salvi i disposti 

di cui all’art. 28 e 29 comma 3). In virtù delle disposizioni regionali vigenti sono delegate alle Province 

le competenze relative alla proposta di piani provinciali per le attività estrattive, piani che assumono 

valenza di piano territoriale funzionale ad uno specifico settore. 

Per quanto concerne il settore merceologico “sabbia, ghiaia e pietrisco”, le cave della Provincia 

di Como attualmente operano sulla base della riacquisizione dell’efficacia (ex art. 28 comma 2 della 

L.R. n. 20/21) del Piano Cave adottato con deliberazioni del Consiglio Provinciale n. 2 del 24 gennaio 

2011 e n. 3 del 25 gennaio 2011 e approvato definitivamente con Deliberazione di Consiglio 

Regionale 28 ottobre 2014 n. X/499, pubblicata sul BURL – Serie Ordinaria 17 novembre 2014.  

Il suddetto piano, scaduto nel novembre 2019, prevede al suo interno la presenza di tre soli 

ambiti estrattivi; difatti Regione Lombardia, nell’ambito della propria istruttoria, ha operato lo 

stralcio dalla proposta di Piano delle cave già esistenti ed attive sul territorio, le cui previsioni erano 

contenute nel previgente Piano approvato nel 2003, ritenendo come le stesse non fossero state 

correttamente assoggettate ad una VAS approfondita. In tali ambiti l’attività estrattiva ha potuto 

proseguire solo in forza di successive proroghe alle autorizzazioni già in essere, evitando così il 

blocco delle attività stesse che avrebbe causato l’insorgenza di situazioni di degrado sul territorio 

negli ambiti abbandonati. 

 

Il settore merceologico “pietre ornamentali” è invece regolato dal precedente Piano Cave, 

approvato con Deliberazione del Consiglio Regionale 25 febbraio 2003 n. 7/728 (BURL – 1° Suppl. 

Straordinario 15 aprile 2003), che prevede, solo per questo specifico settore merceologico, una 

durata di vent’anni e di conseguenza una scadenza all’aprile 2023.  
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Per quanto sopra detto si è evidenziata la necessità di procedere all’adozione di un nuovo 

strumento di pianificazione, che possa da un lato salvaguardare le attività estrattive esistenti, 

dall’altro che garantisca nel contempo un elevato grado di sostenibilità ambientale, sottoponendo 

gli ambiti in esercizio a un’approfondita Valutazione Ambientale Strategica, elemento carente nella 

pianificazione precedente.  

Nelle more dell’approvazione delle nuove linee guida regionali per la pianificazione 

dell’attività estrattiva si è scelto di limitare la durata temporale del nuovo piano per le attività 

estrattive a 5 anni; inoltre la proposta di piano è stata elaborata sulla base dei disposti della L.R. n. 

14/1998 e s.m.i., seguendo i criteri di cui alla D.G.R. n. 11347/10 e alla D.G.R. n. 2752/11. 

 

Si è considerato quale prioritario l’esaurimento delle risorse negli ambiti esistenti, verificando 

nel contempo che tali attività siano sostenibili sotto il profilo ambientale e paesaggistico, anche 

mediante l’individuazione di misure di mitigazione e specifiche prescrizioni, emerse in seno alle 

procedure di valutazione ambientale strategica e di valutazione d’incidenza comunitaria, atte 

appunto a minimizzare gli impatti delle attività stesse. 
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3. ANALISI DELLE RELAZIONI GEOGRAFICHE ED ECOLOGICHE TRA GLI AMBITI 
ESTRATTIVI DI CAVA E I SITI DELLA RETE NATURA 2000 

 

Sulla scorta di quanto illustrato nei capitoli precedenti, è ora necessario procedere ad una 

macroanalisi delle potenziali relazioni (interferenze) di carattere fisico-geografico ed ecologico tra 

gli obiettivi e le azioni di piano in esame e i siti della Rete Natura 2000, allo scopo di evidenziare la 

necessità di approfondire e valutare l’esistenza di incidenze potenziali su habitat e specie d’interesse 

comunitario. 

A tale riguardo appaiono ampiamente esplicative le figure di seguito riportate, nelle quali 

vengono comparate la collocazione degli ambiti estrattivi di cava con la posizione dei siti della Rete 

Natura 2000 geograficamente più vicini. Con opportuni segni grafici è indicata la distanza in m di 

ciascun sito dall’ambito estrattivo più vicino. 

 

ATEg6 e Rg1 (ex ATEg7) 
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ATEo1 – ATEg4 – ATEg5 

 

 

ATEg13 - ATEg11 - ATEg16 - ATEg1 – Rg2 (ex ATEg15) 

 

Vengono di seguito riassunti, espressi in km, i rapporti di distanza sopra menzionati e riportati nelle 

corrispondenti figure. 
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- ATEg1 – ZSC Palude di Albate circa 3,70 km; 

- ATEg4 – ZSC Spina Verde circa 0,60 km; 

- ATEg5 – ZSC Spina Verde circa 1,55 km; 

- ATEg6 – ZPS Monte Generoso circa 2,00 km; 

- ATEg11 – ZSC Palude di Albate circa 4,85 km; 

- ATEg13 – ZSC Pineta Pedemontana di Appiano Gentile circa 5,10 km; 

- ATEg16 – ZSC Palude di Albate circa 2,40 km; 

- ATEo1 ZSC Spina Verde circa 7,45 km;  

- Rg1 – ZSC Lago di Piano circa 0,90 km;  

- Rg2 – ZSC Palude di Albate circa 0,30 km. 

 

Il confronto consente di esprimere, già in prima istanza, alcune considerazioni di ordine 

generale. In primo luogo, gli ambiti estrattivi in valutazione si collocano in gran parte a notevoli 

distanze dalle esistenti ZSC e ZPS. Fanno tuttavia eccezione quelli di seguito elencati, localizzati a 

distanze inferiori a 1 km dal più vicino sito di Rete Natura 2000 (tra parentesi la distanza espressa in 

metri). 

- ZSC Lago di Piano, distante circa 900 m in direzione est dalla cava di recupero Rg1 Porlezza 

Garovo ed ecologicamente connessa alla medesima attraverso corridoi della RER ed aree 

sorgenti di biodiversità della rete ecologica provinciale (piana del Lagadone), 

- ZSC Spina Verde, distante circa 600 m, in direzione nord-nordest, dall’ambito estrattivo 

ATEg4 Colverde Faloppio, ecologicamente connesso al medesimo attraverso aree sorgenti 

di biodiversità della rete ecologica provinciale, 

- ZSC Palude di Albate, distante circa 300 metri, in direzione est-nordest, dalla cava di 

recupero Rg2 Casnate Rosales ed ecologicamente connessa alla medesima attraverso 

corridoi ecologici e aree sorgenti di biodiversità della rete ecologica provinciale. 

 

Analogamente gli ambiti estrattivi si collocano a distanze considerevoli anche in raffronto a 

ZSC o ZPS presenti esternamente al territorio provinciale comasco. 

Un secondo aspetto da monitorare, allo scopo di accertare la necessità di approfondire 

ulteriori potenziali incidenze della pianificazione, è quello relativo alle eventuali interferenze tra gli 

ambiti estrattivi e i corridoi/varchi della Rete Ecologica Regionale (RER) nonché con i corridoi di 

primo e secondo livello della rete ecologica del PTCP. Per la trattazione di tali aspetti si rinvia allo 

specifico capitolo all’interno del presente documento.  
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4. LA ZSC IT2020001 LAGO DI PIANO 
 

La Zona Speciale di Conservazione Lago di Piano si estende su una superficie di circa 207 ha, a 

un’altitudine media di 310 m, nei territori comunali di Bene Lario, Carlazzo e Porlezza.  

 

 

 

 

Il perimetro della ZSC è indicato in viola nella figura successiva e risulta in buona parte 

sovrapposto a quello dell’omonima Riserva Naturale (perimetro indicato in blu) Istituita con D.C.R. 

n. 1808 del 15.11.84 e anch’essa gestita dalla Comunità Montana Valli del Lario e del Ceresio. 
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4.1 Le biocenosi della ZSC IT2020001 Lago di Piano 

4.1.1 Gli habitat d’interesse comunitario 

Il Sito è caratterizzato dalla presenza di tre habitat di interesse comunitario, due dei quali 

prioritari ed evidenziati con l’asterisco (*). 

HABITAT  CODICE COPERTURA % 
RAPPRESENTATIVITÀ E 

GRADO DI CONSERVAZIONE 

PRATERIE MAGRE DA FIENO A BASSA 
ALTITUDINE (ALOPECURUS PRATENSIS, 
SANGUISORBA OFFICINALIS) 

6510 8,5 C 

FORESTE DI VERSANTI, GHIAIONI E 
VALLONI DEL TILIO-ACERION 

9180* 5,6 C 

FORESTE ALLUVIONALI DI ALNUS 
GLUTINOSA E FRAXINUS EXCELSIOR 
(ALNOPADION, ALNION-INCANAE, 
SALICION ALBAE) 

Si 

91E0* 0,6 C 

La copertura percentuale è riferita all’intero territorio della ZSC.  
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6510 - PRATERIE MAGRE DA FIENO A BASSA ALTITUDINE (ALOPECURUS PRATENSIS, 
SANGUISORBA OFFICINALIS) 

9180 - FORESTE DI VERSANTI, GHIAIONI E VALLONI DEL TILIO-ACERION 

 
91E0 - FORESTE ALLUVIONALI DI ALNUS GLUTINOSA E FRAXINUS EXCELSIOR (ALNOPADION, 
ALNION-INCANAE, SALICION ALBAE) 

 

Fa seguito una sintetica caratterizzazione dei tre habitat di presenza accertata nella ZSC. 

 

6510 – Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis) 

Classe: Molinio-Arrhenatheretea Tx. 1937 

Ordine: Arrhenatheretalia Pawl. 28 

Alleanza: Arrhenatherion elatioris W. Koch 1926 

Associazione Centaureo dubiae-Arrhenatherum Oberdorfer 1964 

Specie caratteristiche: Centaurea nigrescens, Galium mollugo, Lychnis flos-cuculi. 

Superficie(ha): 24,20 
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Praterie a copertura totale di suoli alluvionali pianeggianti o piuttosto profondi di pendio, 

tendenzialmente a pH neutro (o subacido), con drenaggio variabile (freschi o anche umidi in zone 

pianeggianti), da scarsamente a moderatamente fertilizzati.  

Nella ZSC è rappresentato da numerose aree, distribuite in maggioranza nella parte 

occidentale che costituisce la zona a maggior uso agricolo. Sono presenti anche radure all’interno 

degli habitat 9180 e 91E0.  

Nel contesto esaminato l’habitat appare importante soprattutto quale elemento di 

diversità ambientale per la fruibilità faunistica e svolge importante funzione di “cuscinetto” nei 

confronti del contesto paesaggistico urbanizzato esterno ai confini del sito. 

 

9180* - Foreste di versante, ghiaioni e valloni del Tilio-Aceron 

Classe: Querco-Fagetea Br.-Bl. et Vlieger in Vlieger 1937 

Ordine: Fagetalia sylvaticae Pawlowski et al. 1928 

Alleanza: Alno-Ulmion Br.-Bl. et R. Tx. 1943 

Associazione: Erisithalo-Ulmetum glabrae Antonietti 68 

Specie caratteristiche: Tilia cordata, Acer pseudoplatanus, Fraxinus excelsior, Corylus avellana, 

Lunaria rediviva, Aruncus dioicus. 

Superficie (ha): 16,00. 

Si tratta di boschi misti mesofili ad alto fusto o a ceduo composto, di valli più o meno incassate, 

forre, versanti con esposizioni varie, su suoli a humus sempre di tipo mull, poco profondi, ricchi di 

ciottoli o sassi, da freschi ad abbastanza asciutti, con pH neutro-basico o anche acido. 
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Nella ZSC è presente prevalentemente nei settori sud e sud-est, ai piedi del Monte Galbiga, 

quindi generalmente esposto a nord, con una ridotta insolazione, favorevole allo sviluppo di boschi 

mesofili. L’area si presenta frammentata da numerose chiarie dove si è sviluppato il prato da sfalcio 

(habitat 6150) e da piccole aree con impianti forestali.  

Rilevanze floristiche riscontrate: Oplismenus undulatifolius. 

 

*91E0 - Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion-incanae, 
Salicion albae) 

Classe: Alnetea glutinosae Br.-Bl. et R. Tx. Ex Westhoff et al. 1946 

Ordine: Alnetalia glutinosae R. Tx. 1937 

Alleanza: Alnion glutinosae Malcuitt 1929 

Aggruppamento ad Alnus glutinosa 

Specie caratteristiche: Alnus glutinosa, Carex pendula 

Superficie coperta (ha), 1,50. 

 

Si tratta di foreste igrofile vegetanti su suoli asfittici tendenzialmente organici, presenti in 

località planiziarie nelle depressioni costantemente umide. In particolare il saliceto a salice bianco 

(Salix alba) è presente su suolo sabbioso con falda idrica più o meno superficiale, mentre l’alneto 

a ontano nero (Alnus glutinosa) si insedia su suoli molto umidi o saturi d’acqua poco ossigenata e 

affiorante. 

Nella ZSC l’habitat è presente in alcune aree ubicate nella parte centro-meridionale, lungo 

il corso della roggia Borromeo, caratterizzate da depressioni con frequenti ristagni d’acqua.  
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4.1.2 Le specie animali d’interesse comunitario 

Nelle tabelle di seguito riportate sono elencate le specie di cui all’articolo 4 della Direttiva 

79/409/CEE e le specie vertebrate elencate nell’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE riportate nel 

Formulario standard o comunque rilevate nel contesto dei monitoraggi 2004-2005 svolti da Istituto 

Oikos su incarico della provincia di Como.  

CLASSE CODICE / NOME ITALIANO / NOME SCIENTIFICO NOTE FENOLOGICHE 

Uccelli A021 - Tarabuso  (Botaurus stellaris) Svernante 

Uccelli A022 – Tarabusino (Ixobrychus minutus) Nidificante 

Uccelli A023 – Nitticora (Nycticorax nycticorax) Accidentale 

Uccelli A026 – Garzetta (Egretta garzetta) Migratrice regolare 

Uccelli A029 – Airone rosso (Ardea purpurea) Migratrice regolare 

Uccelli A031 – Cicogna bianca (Ciconia ciconia) Migratrice regolare 

Uccelli A072 – Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus) Nidificante ai margini del SIC 

Uccelli A073 – Nibbio bruno (Milvus migrans) Nidificante 

Uccelli A080 – Biancone (Circaetus gallicus) Accidentale 

Uccelli A081 – Falco di palude (Circus aeruginosus) Migratrice regolare 

Uccelli A082 – Albanella reale (Circus cyaneus) Migratrice regolare 

Uccelli A084 – Albanella minore (Circus pygargus) Migratrice regolare 

Uccelli A094 – Falco pescatore (Pandion haliaetus) Accidentale 

Uccelli A103 – Pellegrino (Falco peregrinus) Nidificante ai margini del SIC 

Uccelli A119 – Voltolino (Porzana porzana) Accidentale 

Uccelli A197 – Mignattino (Chlidonias niger) Migratrice regolare 

Uccelli A229 – Martin pescatore (Alcedo atthis) Nidificante 

Uccelli A321 – Balia dal collare (Ficedula albicollis) Migratrice regolare 

Uccelli A338 – Averla piccola (Lanius collurio) Nidificante 

Uccelli A379 – Ortolano (Emberiza hortulana) Migratrice irregolare 

Mammiferi Vespertilio di Natterer (Myotis nattereri)  

Mammiferi Vespertilio di Daubenton (Myotis daubentonii) Presenza riproduttiva 

Mammiferi Pipistrello nano (Pipistrellus pipistrellus) Presenza riproduttiva 

Mammiferi Nottola di Leisler (Nyctalus leisleri)  

Pesci 1149 – Cobite (Cobitis taenia) Stanziale, di presenza rara 
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Valutando nel complesso la fauna della ZSC, si osserva che nonostante le modeste dimensioni 

del sito, lo stesso è caratterizzato dalla presenza di habitat diversificati che favoriscono l’esistenza 

di un ricco popolamento animale.  

In particolare la classe degli Uccelli è rappresentata da circa 120 specie, delle quali almeno 60 

risultano nidificanti all’interno della ZSC. 

Il popolamento erpetologico risulta invece composto da 11 specie (5 Anfibi e 6 Rettili); tra 

esse, le 5 specie di seguito elencate sono ricomprese nell’Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE: 

- Raganella italiana (Hyla intermedia) 

- Lucertola muraiola (Podarcis muralis) 

- Biacco (Hierophis viridiflavus) 

- Saettone (Zamenis longissimus 

- Natrice tassellata (Natrix tessellata) 

 

 

Individuo di Nictalus leisleri (maschio) catturato nel SIC “Lago di Piano” 

 

Relativamente alla fauna invertebrata si segnala unicamente la presenza, in buone densità, 

del gambero d’acqua dolce (Austropotamobius pallipes). 
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5. ANALISI DELLE POTENZIALI INCIDENZE DEL PIANO SU HABITAT E SPECIE 
D’INTERESSE COMUNITARIO DELLA ZSC IT2020001 LAGO DI PIANO 

 

5.1 Descrizione degli effetti indotti dall’attività estrattiva in corso e in progetto 
potenzialmente incidenti sulla ZSC Lago di Piano 

 

L’ ambito oggetto di valutazione è una cava di recupero ricadente nel territorio comunale di 

Porlezza, in località Garovo. Esso si colloca, come già rilevato nei precedenti capitoli, a una distanza 

di circa 900 m dalla ZSC Lago di Piano.  

L’illustrazione delle caratteristiche ambientali della cava di recupero e dei suoi rapporti con il 

territorio circostante è riportata, tramite apposita scheda, nel Rapporto Ambientale VAS.  

Va detto che l’attività estrattiva nell’area in oggetto risulta già in essere da diversi decenni e 

che lo stesso toponimo Garovo, presumibilmente derivante dal celtico garof ovvero accumulo di 

pietre per trasporto alluvionale, frana o escavazione, testimonia una vocazione territoriale antica 

per tale attività. A causa di ciò, l’area si presenta già oggi profondamente alterata rispetto alla 

propria originaria connotazione paesaggistica ed ecosistemica.  

Il quadro dei possibili effetti ambientali su fauna e vegetazione derivanti dalle attività 

estrattiva, ormai ampiamente cronicizzati, comprende quelli più comunemente riscontrabili in tali 

contesti, come di seguito elencato. 

1. Asportazione, quanto meno temporanea, di suolo e soprassuolo per la cavazione e la 

realizzazione degli impianti di lavorazione. Nel caso in esame tale impatto è stato in gran parte 

generato nei decenni passati. Le residue porzioni che restano da cavare per il recupero, tutte 

ricomprese entro l’attuale perimetro, non risultano connotate dalla presenza di vegetazioni 

naturali né di siti di rilevante interesse per la fauna.  

2. Accumulo di materiali inerti derivanti da cavazione e conseguente possibile alterazione dei 

soprassuoli. Tale fattore è largamente riscontrabile nell’ambito Rg1 e interessa diverse 

superfici, caratterizzate tuttavia da scarso valore faunistico e vegetazionale.   

3. Accelerazione delle dinamiche di insediamento e di espansione di specie vegetali alloctone 

invasive. La dinamica appare molto evidente nell’area in esame, soprattutto per quanto 

concerne la dominanza di Buddleja davidii e di altre specie erbacee ruderali nei settori di cava 

recuperati morfologicamente ma non rapidamente inerbiti e naturalizzati. Tale 
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concentrazione di esotiche, per quanto preesistenti nel territorio, può potenzialmente 

fungere da hot spot in grado di accelerare i processi di affermazione nella competizione 

interspecifica nei confronti delle specie indigene. 

4. Inquinamento acustico. Tale fattore, potenzialmente incidente sulle specie animali, viene 

generalmente parametrato sulla popolazione umana entro limiti definiti dalla normativa 

vigente e dalla pianificazione comunale.  

5. Inquinamento atmosferico originato dalla produzione di polveri. Considerate le modeste 

dimensioni della cava di recupero, la produzione di polveri appare nel complesso poco 

significativa.  

6. Creazione di barriere ecologiche. L’ambito si colloca in posizione intermedia tra due corridoi 

ecologici d’importanza riconosciuta sia dalla pianificazione regionale sia dal PTCP e 

corrispondenti alle fasce perialveali del torrente Cuccio e del canale Lagadone. Va altresì 

evidenziato come l’ambito Rg1 (ex ATEg7) costituisca solo un tassello di una ben più ampia e 

continua barriera antropica lineare, che comprende anche siti di lavorazione inerti, impianti 

sportivi e altre attrezzature pubbliche.     

 

Poco significativo è l’inquinamento luminoso.  

Non sono note infine criticità in riferimento a inquinamenti della falda freatica né riguardo ad 

alterazione dei corsi d’acqua, entrambi esterni al perimetro di cava.   

 

5.2 Analisi delle incidenze potenziali indotte dal piano sulla ZSC Lago di Piano 

 

Premesso il quadro generale sinora tracciato, occorre conseguentemente individuare le 

incidenze, dirette e/o indirette, che le attività odierne o previste nella cava di recupero Rg1 (ex 

ATEg7) sono potenzialmente in grado di esercitare su habitat e specie d’interesse comunitario 

della ZSC IT2020001 Lago di Piano (Livello II – Valutazione appropriata).  

A tal fine, considerato anche quanto già illustrato nel precedente paragrafo, è stato definito il 

quadro delle incidenze potenziali, come proposto nella tabella sottostante, da intendersi riferito 

alla fase di esercizio, dato atto che, trattandosi di una cava di recupero, non sono previsti 

ampliamenti di superficie e che l’area si presenta già attualmente fortemente degradata e 

connotata da bassi livelli di qualità ambientale. 
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Stante la distanza mediamente significativa dell’area di cava dai confini della ZSC (circa 900 m) 

è stata aprioristicamente esclusa la possibilità di incidenze derivanti da trasformazione diretta 

degli habitat e delle nicchie ecologiche delle specie d’interesse comunitario presenti nella ZSC 

nonché il verificarsi di eventi di mortalità accidentale di individui appartenenti a popolazioni che 

frequentano il sito di Rete Natura 2000.  

TIPOLOGIA D’INCIDENZA STATO DI FATTO 
LIVELLO 

D’INCIDENZA 
Alterazione indiretta di habitat 
d’interesse comunitario per 
modificazione dei livelli 
qualitativi delle acque del canale 
Lagadone, in collegamento 
idraulico con il Lago di Piano.  

Il corso d’acqua scorre esternamente al 
perimetro di cava, a distanze di alcune decine di 
metri. Non sono segnalate interferenze tra 
l’attività estrattiva e il canale. 
 

Presumibilmente 
nullo 

Alterazione indiretta di nicchie 
ecologiche di specie animali 
d’interesse comunitario per 
modificazione dei livelli 
qualitativi delle acque del canale 
Lagadone, in collegamento 
idraulico con il Lago di Piano.  

Il corso d’acqua scorre esternamente al 
perimetro di cava, a distanze di alcune decine di 
metri. Non sono segnalate interferenze tra 
l’attività estrattiva e il canale. 
 

Presumibilmente 
nullo. 

Incremento dell’effetto 
“barriera” e segregazione di 
meta-popolazioni di specie 
animali d’interesse comunitario 

La cava rappresenta, per collocazione e struttura 
ambientale, un ostacolo alla libera veicolazione 
dei flussi biotici. Essa si inserisce entro una più 
vasta barriera ecologica e ne costituisce, in 
ultima analisi, il solo tratto ripristinabile e 
deframmentabile.  

Incidenza media ma 
reversibile 
attraverso il 
ripristino ambientale 
al termine della 
cavazione. 

Inquinamento atmosferico (per la 
produzione di polveri) 

Le obbligatorie operazioni periodiche di 
bagnatura dei terreni e la distanza dalla ZSC 
consentono di escludere alterazioni significative 
della qualità dell’aria entro i confini del sito 
protetto.  

Basso. 

Inquinamento acustico 

La distanza dalla ZSC e la periodicità diurna delle 
attività consentono di ritenere poco significative 
eventuali perturbazioni del clima acustico entro i 
confini del sito protetto.  

Basso 

Inquinamento luminoso 
Le tipologie di attività e la distanza dalla ZSC 
consentono di escludere disturbi significative 
alle specie animali d’interesse comunitario.   

Nullo 

Diffusione di specie vegetali 
alloctone 

Il comparto si presenta già floristicamente 
degradato e localmente invaso da specie 
esotiche ruderali a forte azione competitiva. Il 
ripristino ambientale in corso di esercizio e al 
termine dell’attività di cava potrà consentire 
un’efficace azione di controllo delle infestanti.  

Incidenza media ma 
reversibile 
attraverso le 
operazioni di 
ripristino ambientale 
e il controllo delle 
infestanti già in fase 
d’esercizio.  
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In ultima analisi il grado d’incidenza della cava di recupero Rg1 (ex ATEg7) sui livelli di 

conservazione di habitat e specie tutelati dalla ZSC IT2020001 Lago di Piano è da considerarsi 

generalmente basso o nullo, fatta eccezione per l’esistenza di incidenze medie relative alla 

creazione di barriere ecologiche, ormai peraltro storicizzata, e l’incremento del rischio di 

accelerazione delle dinamiche di diffusione di specie alloctone invasive, attualmente determinato 

da una gestione non ottimale dei recuperi ambientali in fase di esercizio, peraltro in parte 

condizionato dalla necessità di utilizzare tali aree per il deposito temporaneo di materiale estratto 

nelle opere concernenti la variante alla S.S. 342 Regina.  

Si rinvia al capitolo relativo alle mitigazioni per il contenimento di tali problematiche.  
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6. LA ZSC IT2020003 PALUDE DI ALBATE 
 

La ZSC Palude di Albate, localizzata su territori dei comuni di Casnate con Bernate, Como e 

Senna Comasco, è in gestione alla Provincia di Como per effetto della D.G.R. 10 luglio 2004, ed è 

dotata di Piano di gestione, approvato con deliberazione del Consiglio Provinciale n. 69 del 27 

ottobre 2008. Le informazioni di seguito riportate sono desunte da tale strumento gestionale. 

 

Il perimetro della ZSC è indicato in rosso nella figura successiva. 

 

 

6.1 Le biocenosi della ZSC IT2020003Palude di Albate 

 

6.1.1 Gli habitat d’interesse comunitario 

All’interno del perimetro della ZSC è stata accertata la presenza di sette habitat d’interesse 

comunitario, quattro dei quali proposti come integrativi nel piano di gestione. Per ciascuno di essi 

viene riportata una sintetica descrizione. 
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Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis) - Habitat 

6510 

Si tratta dei prati permanenti da sfalcio localizzati nella fascia più settentrionale della ZSC. 

L'elenco di specie indicato nella relazione svolta durante il monitoraggio 2002/2004 è stato 

sostanzialmente confermato, ma grazie alla possibilità di ritornare più volte sui punti rilevati (prima 

e dopo gli sfalci) sono state aggiunte numerose specie . dette praterie sono riconducibili al 

cosiddetto "arrenatereto" (Classe Molinio-Arrhenatheretea Tx, 37, ordine Arrhenatheretalia Pawl. 

28, alleanza Arrhenatherion elatioris Koch 1926), cioè alle praterie seminaturali soggette a sfalcio e 

concimazione tipiche dell'alta pianura e delle zone collinari. Nel complesso il ruolo dominante è 

svolto dalle graminacee, quali soprattutto Arrhenatherum elatius, Anthoxanthum odoratum, 

Bromus hordeaceus, Dactylis glomerata, Poa pratensis e Poa trivialis, Trisetum flavescens, Lolium 

perenne. Ad esse si aggiungono altre specie, che possono variare in base alle condizioni locali e 

microclimatiche di aridità o di relativa umidità e al tenore in nutrienti disponibile nel suolo. 

Frequenti sono Centaurea nigrescens, i ranuncoli (Ranunculus acris, R. bulbosus - più xerofilo - e R. 

repens - più igrofilo), i trifogli (soprattutto Trifolium pratense, ma anche T. repens, T. campestre e T. 

arvense). Completano il quadro i romici (Rumex acetosa, R. acetosella, R. obtusifolius), le achillee 

(Achillea roseo-alba e A. millefolium), le silene 

(soprattutto Silene vulgaris, ma anche S. alba) 

e altre specie come Taraxacum officinale, 

Plantago lanceolata e P. major, Vicia cracca e 

V. sativa, Capsella bursa-pastoris e Galium 

album. Oltre a differenze microclimatiche 

dovute a piccoli avvallamenti o dossi sul 

terreno e alla vicinanza con le zone paludose 

centrali della ZSC., tali ambienti presentano 

un'accentuata dinamica stagionale, che vede la successione di diverse facies, anche,  in conseguenza 

degli sfalci frequenti.  

Dal punto di vista conservazionistico, tali ambienti, pur rappresentando una vegetazione 

secondaria di sostituzione e mantenuta dall'intervento antropico, presentano una certa diversità 

floristica e assolvono all'importante funzione di fascia tampone tra l'area antropizzata esterna alla 

ZSC e le zone umide più interne.  
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Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell'Europa Centrale del Carpinion betuli - Habitat 9160 

A questo habitat sono ascrivibili i boschi mesofili a Quercus robur e Carpinus betulus, 

localizzati principalmente nella porzione meridionale della ZSC. Essi occupano in prevalenza la lieve 

scarpata che delimita il confine Sud del sito, mentre nelle parti meno rilevate e più settentrionali 

sono in contatto con l'habitat 91E0, con cui formano in molti casi situazioni di transizione e di 

articolazione a mosaico. Si tratta di formazioni residuali, di esigue dimensioni ma di grande interesse 

conservazionistico a causa della ricchezza floristica che possiedono e della relativa rarità di habitat 

forestali maturi e di specie nemorali in contesti antropizzati come quello in oggetto. Esiste inoltre 

un gradiente in direzione Est-Ovest, in base al quale man mano che si procede verso la porzione 

occidentale della ZSC tali cenosi boschive subiscono un progressivo impoverimento e degrado 

strutturale e composizionale, e vengono dominate sempre di più da specie esotiche naturalizzate. 

Oltre ai dati già disponibili (Zavagno, 1994; StudioSilva, 2004), nel corso del 2006 sono stati eseguiti 

alcuni rilievi fitosociologici lungo il gradiente descritto. Negli aspetti più maturi e floristicamente più 

interessanti, tali boschi sono dominati nel piano arboreo da carpino bianco e, meno 

frequentemente, da farnia, cui si accompagnano spesso Platanus hybrida, Prunus avium (ciliegio) e 

Robinia pseudoacacia. Nello strato arbustivo frequente è il nocciolo (Corylus avellana), presenti 

anche il biancospino (Crataegus 

monogyna), la berretta da prete 

(Euonymus europaeus), il prugnolo 

(Prunus spinosa) e, negli aspetti 

maggiormente igrofili, la sanguinella 

(Cornus sanguinea). In un sito è stato 

rilevato anche Ruscus aculeatus (unica 

specie monitorata nella ZSC ED inclusa 

nell'Allegato V della Direttiva Habitat. Lo 

strato erbaceo è ricco di specie nemorali, 

per lo più rarefatte nel contesto territoriale indagato, che con la loro presenza e diversità specifica 

testimoniano lo stato di qualità di tali relitti boscati e il loro grado di maturità: frequenti sono Vinca 

minor, Polygonatum multiflorum, Anemone nemorosa, Geranium nodosum, oltre a Convallaria 

majalis, Scilla bifolia, Lamiastrum galeobdolon, Campanula trachelium ed altri elementi più meso-

igrofili come Leucojum vernum e Allium ursinum, più frequenti laddove le cenosi mesofile confinano 

ed evolvono verso quelle dell'habitat 91E0.  
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Da sottolineare anche la presenza in alcune facies di elementi tendenzialmente acidofili, 

come Maianthemum bifolium e Luzula nivea, anch'essi di grande interesse, oltre a Carex brizoides e 

Pteridium aquilinum, più frequenti nella formazioni secondarie degradate dominate da robinia. In 

un sito è stato rilevato anche Asarum europaeum, piuttosto raro e indicato come "specie 

minacciata" nelle liste rosse regionali. Dal punto di vista fitosociologico, sono boschi ascrivibili 

all'alleanza del Carpinion betuli Oberdorf. 1953 (classe Querco-Fagetea Br. Bl. et Vlieg 1937, ordine 

Fagetalia sylvaticae Pawl. in Pawl. 1928), in particolare all'associazione Salvio glutinosae-Fraxinetum 

Ob. 1964 (pro parte). 

I querco-carpineti presenti costituiscono la vegetazione maggiormente evoluta dell'area 

protetta e quella più prossima al climax. Esprimono inoltre un'elevata diversità floristica e di 

microhabitat, che certamente riveste un alto valore conservazionistico. Si tratta però di formazioni 

relittuali, di esigue dimensioni e minacciate da diversi fattori di disturbo, quali la vicinanza di attività 

antropiche e di barriere ecologiche.  

 
Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion-incanae, Salicion 

albae) - Habitat 91E0 

Si tratta di formazioni forestali igrofile dominate da ontano nero (Alnus glutinosa) 

accompagnato da salice bianco (Salix alba), che crescono su suoli asfittici tendenzialmente organici 

o sabbiosi, con falda idrica più o meno superficiale, localizzate nelle depressioni costantemente 

umide. In particolare, l'alneta si insedia generalmente su suoli molto umidi o saturi d'acqua, poco 

ossigenati o anossici, mentre il saliceto preferisce suoli sabbiosi maggiormente drenanti, con falda 

più o meno affiorante. Nella ZSC prevalgono gli aspetti ad ontano nero, localizzati principalmente 

nelle zone più paludose intorno agli specchi d'acqua, perlopiù al margine esterno dei cariceti igrofili 

e di tifeti e fragmiteti, oltre che lungo il corso delle rogge. Sono formazioni relativamente poco 

strutturate, a causa della ceduazione o dell'età relativamente giovane. Lo strato arboreo è dominato 

da Alnus glutinosa, spesso associato a Salix alba, in qualche caso dominante ma generalmente 

presente con coperture più ridotte. Più sporadicamente si trovano Fraxinus excelsior, Populus alba 

e Ulmus minor, oltre alle essenze arboree tipiche dei boschi mesofili, che in qualche caso fanno il 

loro ingresso (nelle situazioni di transizione). Nello strato arbustivo frequente è Salix cinerea, che 

spesso forma fitte macchie monospecifiche in corrispondenza dei vuoti che si aprono nella volta 

arborea o nelle fasce più esterne e settentrionali dell'area paludosa (ma che verranno trattati a 

parte). Troviamo anche Euonymus europaeus, Viburnum opulus, Cornus sanguinea e Frangula alnus. 
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Lo strato erbaceo è abbastanza diversificato e ricco in elementi d'interesse per il carattere di igrofilia 

e di rarità espresso: Carex remota, Carex acutiformis e C. elata, Caltha palustris, Filipendula ulmaria, 

Geum rivale, Circaea lutetiana e Leucojum vernum, oltre ad elementi più sporadici come Polygonum 

hydropiper e P. mite, Lysimachia vulgaris, Lycopus europaeus, Equisetum arvense e ad elementi sub-

nitrofili o nitrofili come Ranunculus ficaria, Aegopodium podagraria, Urtica dioica. Da sottolineare 

è la presenza dell'esotica Impatiens parviflora.  

Dal punto di vista fitosociologico, le ontanete a ontano nero sono principalmente 

inquadrabili all'interno dell'alleanza dell'Alnion incanae Pawl. in Pawl et al. 1928 (sinonimo Alno-

Ulmion), che fa parte della classe Querco-Fagetea, ordine Fagetalia sylvaticae. Si può in particolare 

ipotizzare un'attribuzione all'associazione tipica delle ontanete lombarde distribuite sul piano 

collinare e in alta pianura, che è quella del Carici remotae-Fraxinetum Koch ex Faber 1936. Altre 

ontanete ad ontano nero possono essere inquadrabili all'interno dell'alleanza dell'Alnion glutinosae 

(Malcuit 1929) Meijer-Drees 1936, che fa parte dell'ordine Alnetalia glutinosae R. Tx. 1937 em. Th. 

Müller et Görs 1958 a sua volta incluso nella classe Alnetea glutinosae Br.-Bl. et Tx. 1943. Non 

sembra questo però il caso delle ontanete rilevate nella ZSC.   

I saliceti arborei ed arbustivi sono invece inquadrabili nell'alleanza del Salicion albae Soò 

1930, che fa parte dell'ordine Salicetalia purpureae Moor 1958, classe Salicetea purpureae Moor 

1958. Sono formazioni di grande interesse, per il significato ecologico e la ricchezza floristica in 

specie igrofile, ormai piuttosto rarefatte in pianura e sul piano collinare. Come tutti gli stadi 

appartenenti alla serie edafo-igrofila, sono destinate in assenza di interventi ad un progressivo 

interramento, che può portare alla scomparsa di tale habitat. Dal punto di vista dinamico essi 

rappresentano  infatti lo stadio serale precedente il bosco climax a farnia e carpino bianco, con il 

quale condividono numerosi elementi in comune.  

 

Comunità di idrofite ancorate sul fondo con foglie larghe a Nymphaea alba e Nuphar luteum - 
Habitat integrativo 22.4311. (codice Corine) 

Si tratta di un habitat integrativo proposto nel corso dei monitoraggi eseguiti nel 2002/2004, 

costituito dalle rizofite Nymphaea alba e Nuphar luteum, provviste di foglie galleggianti e circolari 

radicate sul fondo e diffuse in acque stagnanti, mediamente profonde e meso-eutrofiche, su fondali 

fangosi. Nella ZSC  è presente solo all'interno dello stagno situato nella parte orientale, in una piccola 

patch sostanzialmente paucispecifica a due sole specie. Dal punto di vista fitosociologico, tale 
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formazione è inquadrabile nell'alleanza del Nymphaeion albae Oberd. 1957 (classe Potametea R.Tx 

et Preising 1942, ordine Potametalia Koch 1026). 

L'habitat si presenta quindi isolato e a carattere residuale, oltre che fortemente minacciato 

sia dalle dinamiche naturali di interramento degli stagni e degli specchi d'acqua sia da eventuali 

interventi antropici in grado di alterare la qualità delle acque e/o il livello di oscillazione e la 

profondità minima.  

 

Comunità di idrofite ancorate sul fondo con foglie larghe a Trapa natans - Habitat integrativo 
22.4312 

È una fitocenosi descritta nel corso dei monitoraggi eseguiti negli anni 2002/2004, presente 

solo in una piccola patch in uno stagno. L’habitat non è stato rilevato nel corso dei sopralluoghi 

effettuati per la redazione del piano di gestione (2005/2006), ma potrebbe essere sfuggita 

all'osservazione a causa delle limitazioni all'accesso riscontrate in numerosi punti (intrico della 

vegetazione, abbondanza di rovi, impraticabilità del terreno, ecc). La castagna d'acqua è una rizofita 

annuale con fusti sommersi e rosetta di foglie galleggianti di forma rombica; colonizza acque 

stagnanti generalmente profonde 1-2 metri, soggette a riscaldamento estivo.  

Tali aggruppamenti sono piuttosto rari e soggetti ad una forte instabilità, a causa dei processi 

di interramento in corso e dell'influenza data dalla profondità e dalla qualità dell'acqua.  

 

Formazioni igrofile a Salix cinerea - Habitat integrativo 44.921. 

Si tratta degli arbusteti ripariali a salici pionieri (Salix cinerea, Salix capraea, Salix capraea X 

cinerea) che si sviluppano su suoli inondati. Possono costituire uno stadio di degradazione delle 

ontanete laddove la copertura arborea è interrotta o essere interposti tra tali formazioni boschive 

e le fitocenosi ad elofite tipiche della successione di interramento di corpi idrici ad acque lentiche. 

Nella ZSC si trova solitamente a contatto a Nord con i prati 

da sfalcio (habitat 6510), a Sud con i fragmiteti e tifeti 

circostanti gli specchi d'acqua o con le formazioni forestali 

ad ontano nero e salice bianco (habitat 91E0). Lo strato 

arboreo è assente; quello arbustivo è costituito dal solo 

Salix cinerea (a volte in forma ibridate con Salix capraea 

difficilmente distinguibili), che spesso costituisce 



STUDIO PER LA VALUTAZIONE D’INCIDENZA COMUNITARIA 33 

 

 

VAS DELLA NUOVA PROPOSTA DI PIANO PROVINCIALE DELLE ATTIVITÀ ESTRATTIVE DI CAVA 

 

popolamenti compatti e fitti, essendo una specie che ramifica fin dalla base, tali da rendere 

paucispecifico anche lo strato erbaceo, a causa dell'esiguità di spazio e della scarsità di luce. Sono 

state rilevate nello strato erbaceo Filipendula ulmaria, Lysimachia vulgaris, Carex acutiformis, 

Lythrum salicaria e l'esotica Solidago gigantea. Dal punto di vista fitosociologico, l'associazione di 

riferimento è quella del Salicetum cinerae Zolyomi 1931, inclusa nell'alleanza del Salicion cinerae T. 

Muller et Gors 1958 (ordine Salicetalia auritae Doing 1962, classe Alnetea glutinosae Br. Bl. et R. Tx 

ex Westhoff et al. 1946). 

La cenosi riveste un certo interesse vegetazionale, anche se negativa è la frequente 

ibridazione di esemplari di Salix cinerea con Salix capraea. Per il suo ruolo all'interno della serie 

edafo-igrofila potrebbe in futuro verificarsi un suo ampliamento, sia per fattori naturali 

(progressione delle fasi di interramento) che per eventuali fattori antropici in grado di limitare 

l'evoluzione a formazioni forestali più stabili come le ontanete.  

 

Vegetazione erbacea a grandi carici - Habitat integrativo 53.2 

Sono i cosiddetti "magnocariceti", praterie igrofile dominate da Carex acutiformis e, con 

minor frequenza, da Carex elata, accompagnate da un corteggio di specie igrofile generalmente a 

basse frequenze, quali Lycopus europaeus, Lysimachia vulgaris, Lythrum salicaria, Galium palustre, 

Eupatorium cannabinum. Rispetto a tifeti e 

fragmiteti, i cariceti necessitano di acque meno 

profonde e soggette a periodiche emersioni; 

perciò si trovano principalmente ai margini 

esterni del tifeto e del fragmiteto e possono 

penetrare o trovarsi a contatto con le formazioni 

arboree-arbustive prima descritte (ontanete, 

saliceti), che ne costituiscono lo stadio 

successivo. Spesso nella parte settentrionale 

della ZSC tale vegetazione ad elofite si trova a diretto contatto con l'aggruppamento a Solidago 

gigantea, che costituisce in molti punti la fascia più esterna dell'area umida confinante con i prati 

da sfalcio. Alcuni elementi quali Typha latifolia, Phragmites australis e la stessa Solidago gigantea 

possono perciò fare il loro ingresso nei cariceti con frequenze sporadiche. Dal punto di vista 
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fitosociologico, tale vegetazione è inquadrabile nell'alleanza Magnocaricion elatae Koch 1926, 

ordine Phragmitetalia Koch 1926, classe Phragmiti-Magnocaricetea Klika in Klika et Novak 1941. 

Rappresentano uno degli stadi più interessanti della serie interrante delle aree paludose, 

poiché costituiscono uno stadio precursore dell'alneta, verso cui possono evolvere direttamente o 

attraverso la prateria a Molinia coerulea, qui scarsamente rappresentata. Allo stesso tempo la loro 

conservazione è soggetta a numerose minacce, poiché spesso si trovano in posizione marginale, a 

contatto con i prati da sfalcio o con cenosi maggiormente disturbate (ad esempio gli aggruppamenti 

a Solidago gigantea) e pertanto rischiano di essere erosi progressivamente a causa di interventi di 

drenaggio o di essere depauperati nel loro corteggio floristico e/o invasi da specie alloctone. 

 

6.1.2 Le specie animali d’interesse comunitario 

Nella ZSC Palude di Albate sono segnalate due specie 

di Anfibi e Rettili incluse nell’Allegato II della Direttiva 

Habitat, ovvero la rana di Lataste, Rana latastei, e la 

testuggine palustre, Emys orbicularis, questa ultima di 

presenza dubbia e non più recentemente riconfermata.  

Tra le altre specie autoctone, sei sono incluse 

nell’Allegato IV della Direttiva Habitat, ovvero raganella, 

Hyla intermedia, rana agile, Rana dalmatina, lucertola dei muri, Podarcis muralis, biacco, Hierophis 

viridiflavus, saettone, Zamenis longissimus e natrice tassellata, Natrix tessellata).  

Per quanto riguarda il popolamento ornitologico della ZSC, si possiede un’ingente mole di 

dati raccolti per alcuni decenni da esperti locali e successivamente ricompresi negli elaborati del 

piano di gestione. Un dettagliato studio (Brambilla, 2004) concernente l’avifauna che frequenta 

l’area protetta e successive integrazioni al medesimo hanno 

accertato la presenza stabile od occasionale, di ben 209 specie di 

uccelli, 67 delle quali nidificanti entro la ZSC. La tabella sotto 

riportata si riferisce invece alle 40 specie di avifauna inserite 

nell’Allegato I della Direttiva 79/409/CEE risultate presenti nella 

ZSC., per ogni specie è indicata anche la fenologia relativa al 

territorio della ZSC.  
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Nome comune Nome scientifico Fenologia 

Tarabuso Botaurus stellaris Svernante regolare 

Tarabusino Ixobrychus minutus Migratrice regolare, nidificante 

Nitticora Nycticorax nycticorax Migratrice regolare, nidificante 

Sgarza ciuffetto Ardeola ralloides Migratrice irregolare 

Airone bianco maggiore Casmerodius albus Migratrice regolare, svernante 

Garzetta Egretta garzetta Estivante 

Airone rosso Ardea purpurea Migratrice regolare, nidificante 

Cicogna bianca Ciconia ciconia Migratrice regolare 

Moretta tabaccata Aythya nyroca Migratrice irregolare 

Falco pescatore Pandion haliaetus Migratrice irregolare 

Pecchiaiolo Pernis apivorus Migratrice regolare, nidificante 

Nibbio bruno Milvus migrans Migratrice regolare, nidificante 

Nibbio reale Milvus milvus Migratrice irregolare 

Biancone Circaetus gallicus Estivante 

Poiana codabianca Buteo rufinus Migratrice irregolare 

Falco di palude Circus aeruginosus Migratrice regolare, svernante 

Albanella reale Circus cyaneus Migratrice regolare, svernante 

Albanella pallida Circus macrourus Accidentale 

Albanella minore Circus pygargus Migratrice regolare 

Aquila minore Hieraaetus pennatus Accidentale 

Smeriglio Falco columbarius Migratrice regolare, svernante 

Grillaio Falco naumanni Accidentale 

Falco cuculo Falco vespertinus Migratrice regolare 

Pellegrino Falco peregrinus Estivante, svernante 

Schiribilla Porzana parva Migratrice regolare 

Schiribilla grigiata Porzana pusilla Accidentale 

Voltolino Porzana porzana Migratrice regolare, svernante 

Re di quaglie  Crex crex Migratrice irregolare 

Gufo di palude Asio flammeus Migratrice, svernante irregolare 

Succiacapre Caprimulgus europaeus Migratrice regolare 

Martin pescatore Alcedo atthis Migratrice regolare, estivante, nidificante? 

Tottavilla Lullula arborea Migratrice regolare, svernante 

Calandro Anthus campestris Migratrice regolare ? 

Pettazzurro Luscinia svecica Migratrice regolare 

Forapaglie castagnolo Acrocephalus melanopogon Migratrice irregolare 

Bigia padovana Sylvia nisoria Migratrice irregolare 

Balia dal collare Ficedula albicollis Migratrice regolare 

Averla piccola Lanius collurio Migratrice, nidificante 

Averla cenerina Lanius minor Migratrice irregolare 

Ortolano Emberiza hortulana Migratrice irregolare 
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Infine entro il perimetro della ZSC è segnalata la presenza di 23 specie di Mammiferi. Tra 

quelle di presenza certa, le sei di seguito elencate risultano comprese negli allegati della direttiva 

92/43/CEE; 

- Pipistrello albolimbato (Pipistrellus kuhlii) 

- Pipistrello nano (Pipistrellus pipistrellus)  

- Pipistrello di Savi (Hypsugo savii) 

- Vespertilio di Daubenton (Myotis daubentoni) 

- Orecchione (Plecotus auritus)  

- Moscardino (Muscardinus avellanarius). 
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7. ANALISI DELLE POTENZIALI INCIDENZE DEL PIANO SU HABITAT E SPECIE 
D’INTERESSE COMUNITARIO DELLA ZSC IT2020003 PALUDE DI ALBATE   

7.1 Descrizione degli effetti indotti dall’attività estrattiva in corso e in progetto 
potenzialmente incidenti su habitat e specie della ZSC Palude di Albate 

La cava di recupero Rg2 (ex ATEg15) oggetto di valutazione è ricadente nel territorio comunale 

di Casnate con Bernate, in località Rosales”. 

Il comparto si colloca, come già rilevato nei precedenti capitoli, a una distanza di circa 300 m 

dalla ZSC Palude di Albate.  

L’illustrazione delle caratteristiche ambientali dell’ambito di cava e dei suoi rapporti con il 

territorio circostante è riportata, tramite apposita scheda, nel Rapporto Ambientale VAS.  

Va detto che l’attività estrattiva in oggetto risulta già in essere da alcuni decenni.   A causa di 

ciò, l’area si presenta oggi significativamente alterata rispetto alla propria originaria connotazione 

paesaggistica ed ecosistemica, malgrado la stessa venga gestita con sufficiente ordine e una certa 

attenzione agli equilibri ecologici.   

Il quadro dei possibili effetti ambientali su habitat e specie derivanti dalle attività di cava 

nell’ambito Rg2 (ex ATEg15), ormai ampiamente cronicizzati, comprende quelli più comunemente 

riscontrabili in tali contesti, come da successivo elenco. 

1 Asportazione, quanto meno temporanea, di suolo e soprassuolo per la cavazione e la 

realizzazione degli impianti di lavorazione. Nel caso in esame tale impatto è stato in gran parte 

generato nei decenni passati. La residua porzione che resta da cavare ai fini del recupero, 

ricompresa entro l’attuale perimetro, risulta connotata dalla presenza di fitocenosi (robinieti 

puri) di modesto interesse vegetazionale e faunistico.     

2 Accumulo di materiali inerti derivanti da cavazione e conseguente possibile alterazione dei 

soprassuoli. Tale fattore è localmente riscontrabile nell’ambito ma interessa superfici 

caratterizzate da modesto valore faunistico e vegetazionale.   

3 Accelerazione delle dinamiche di insediamento e di espansione di specie vegetali alloctone 

invasive. Tali dinamiche vegetazionali si riscontrano anche nella cava di recupero Rg2 (ex 

ATEg15), sebbene in proporzioni assai meno evidenti che nella cava di recupero Rg1 (ex ATEg7).  

4 Inquinamento acustico. Le tecnologie utilizzate negli impianti di cava sembrano garantire, 

parametrati alla popolazione umana, una produzione non eccessiva di rumore.  
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5 Inquinamento atmosferico originato dalla produzione di polveri. La produzione di polveri è 

mitigata dalle periodiche operazione di bagnatura dei terreni.  

6 Creazione di barriere ecologiche. L’area di cava si colloca in posizione laterale rispetto a un 

corridoio ecologico d’importanza riconosciuta sia dalla pianificazione regionale sia dal PTCP. Va 

considerato come l’ambito costituisca solo l’estremo lembo nord-orientale di una più ampia e 

continua barriera antropica, rappresentata dal polo industriale di Casnate. 

 

Poco significativo è l’inquinamento luminoso.  

Non sono note infine criticità in riferimento a inquinamenti della falda freatica.   

 

7.2 Valutazione delle incidenze potenziali su habitat e specie della ZSC Palude di Albate 

Premesso il quadro generale sinora tracciato, occorre conseguentemente individuare le 

incidenze, dirette e indirette, che le attività odierne o previste nella cava di recupero Rg2 (ex 

ATEg15) sono potenzialmente in grado di esercitare su habitat e specie d’interesse comunitario della 

ZSC IT2020003 Palude di Albate (Livello II – Valutazione appropriata).  

A tal fine, considerato anche quanto già illustrato nel precedente paragrafo, è stato definito 

il quadro delle incidenze potenziali, come proposto nella tabella sottostante, da intendersi riferito 

alla fase di esercizio, dato atto che, trattandosi di una cava di recupero, non sono previsti 

ampliamenti della superficie e che l’area si presenta già oggi, nella sua gran parte, significativamente 

trasformata. 

 

TIPOLOGIA D’INCIDENZA STATO DI FATTO 
LIVELLO 

D’INCIDENZA 
Alterazione diretta o 
indiretta di habitat 
d’interesse comunitario.  

La cava di recupero è ubicata a breve distanza dalla 
ZSC (circa 300 m), ciò che lascerebbe presupporre il 
rischio di dirette interferenze con le formazioni 
vegetali vulnerabili dell’area protetta. Tuttavia occorre 
considerare il fatto che tra il confine orientale 
dell’ambito estrattivo e il confine occidentale della ZSC 
si interpone un versante morenico ricoperto da una 
compatta formazione forestale in grado di svolgere un 
fondamentale ruolo di fascia tampone tra le due aree.  

Presumibilmente 
nullo 

Alterazione diretta o 
indiretta di nicchie 
ecologiche di specie 
animali d’interesse 
comunitario.  

Vale quanto esposto al punto precedente. 
Presumibilmente 
nullo 
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TIPOLOGIA D’INCIDENZA STATO DI FATTO 
LIVELLO 

D’INCIDENZA 
Incremento dell’effetto 
“barriera” e segregazione 
di meta-popolazioni di 
specie animali d’interesse 
comunitario 

L’ambito di cava determina attualmente una 
restrizione dimensionale e funzionale del corridoio 
ecologico nel quale si inserisce anche il versante 
boscato sopra citato, limitando quindi parzialmente la 
libera veicolazione dei flussi biotici. Tuttavia esso si 
inserisce entro una più vasta barriera ecologica e ne 
costituisce, in ultima analisi, il solo tratto riconducibile 
alle originarie condizioni di naturalità.  

Incidenza media ma 
reversibile 
attraverso il 
ripristino ambientale 
in fase di esercizio e 
al termine della 
cavazione 

Inquinamento atmosferico 
(per la produzione di polveri) 

Le obbligatorie operazioni periodiche di bagnatura dei 
terreni e la presenza della fascia boscata con effetto 
filtro consentono di escludere alterazioni significative 
della qualità dell’aria entro i confini del sito protetto.  

Basso 

Inquinamento acustico 

La presenza della fascia boscata con effetto filtro e la 
periodicità diurna delle attività consentono di ritenere 
poco significative eventuali perturbazioni del clima 
acustico entro i confini del sito protetto.  

Basso 

Inquinamento luminoso 

Le tipologie di attività e la presenza interposta della 
fascia boscata consentono di escludere disturbi 
significativi alle specie animali d’interesse 
comunitario.   

Nullo 

Diffusione di specie 
vegetali alloctone 

La cava di recupero si presenta floristicamente 
impoverita e con presenza localizzata di specie 
esotiche ruderali a forte azione competitiva. 
Trattandosi perlopiù di specie che si sviluppano su 
terreni aridi e denudati, appare tuttavia contenuto il 
rischio che le stesse possano ampliare rapidamente i 
loro areali e causare inquinamento floristico 
all’interno della compatta fascia boscata interposta 
alla ZSC. Il ripristino ambientale in fase di esercizio e al 
termine dell’attività estrattiva di recupero, se 
tempestivamente accompagnato da inerbimento con 
specie autoctone e, in alcuni settori, messa a dimora 
di specie arbustive e arboree, potrà consentire 
un’efficace azione di controllo delle infestanti.  

Incidenza da bassa a 
media, ma 
reversibile 
attraverso le 
operazioni di 
ripristino ambientale 
in fase di esercizio e 
al termine della 
cavazione oltre al 
periodico controllo 
delle infestanti.  

 

In ultima analisi il grado d’incidenza della cava di recupero Rg2 (ex ATEg15) sui livelli di 

conservazione di habitat e specie tutelate dalla ZSC IT2020003 Palude di Albate è da considerarsi 

generalmente basso o nullo, fatta eccezione per l’esistenza di incidenze medie relative alla 

restrizione dimensionale e funzionale di corridoi ecologici, peraltro ormai storicizzata, e per l’ 

’incremento moderato del rischio di inquinamento floristico per accelerazione delle dinamiche di 

diffusione di specie alloctone invasive.  

Si rinvia al capitolo relativo alle mitigazioni delle incidenze per il contenimento di tali 

problematiche.  
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8. LA ZSC IT2020011 SPINA VERDE 

La ZSC Spina Verde si estende su territori dei comuni di Cavallasca, Colverde, Como e San 

Fermo della Battaglia. Essa si sovrappone in buona parte al Parco Regionale Spina Verde e risulta 

conseguentemente in gestione a tale ente.  

Il perimetro della ZSC è indicato in rosso nella figura successiva. 

  

Il sito di Rete Natura 2000 è stato riconosciuto sulla base dell’accertata presenza degli habitat 

d’interesse comunitario di seguito elencati in tabella. Occorre precisare che, a tutt’oggi, la ZSC è 

priva di piano di gestione e, pertanto, i dati relativi agli habitat sono tratti esclusivamente dal 

Formulario Standard e quindi poveri di informazioni di dettaglio tassonomico e fitogeografico.  

Le conoscenze relative alle specie animali riportate nel presente documento fanno invece 

riferimento ai contenuti del Piano Faunistico del parco regionale. 

La tabella successiva riporta, come detto, i sette habitat d’interesse comunitario di presenza 

riscontrata nella ZSC. I due habitat contrassegnati da asterisco sono quelli classificati d’importanza 

prioritaria nella Direttiva Habitat. 

 



STUDIO PER LA VALUTAZIONE D’INCIDENZA COMUNITARIA 41 

 

 

VAS DELLA NUOVA PROPOSTA DI PIANO PROVINCIALE DELLE ATTIVITÀ ESTRATTIVE DI CAVA 

 

Codice Denominazione 

3160 Laghi e stagni distrofici naturali 

4030 Lande secche europee 

6210 
Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su 
substrato calcareo (Festuco-Brometalia) con notevole fioritura di 
orchidee  

8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione casmofitica 

9180 (*) Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 

91HO (*) Boschi pannonici di Quercus pubescens 

9260 Foreste di Castanea sativa 

   

Nel contesto della predisposizione del Piano Faunistico del parco è stata complessivamente 

accertata la presenza, stabile od occasionale: 

- di 3 specie di Pesci, 8 specie di Anfibi e 5 specie di Rettili; 

- di 94 specie di Uccelli, tra le quali è certa la nidificazione di 46 specie, probabile quella 

di 15 e possibile quella di altre 10, per un totale di 71; 

- di 25 specie di Mammiferi. 

 

Tra le specie di Anfibi e Rettili presenti nella ZSC, due di esse, il Tritone crestato (Triturus 

cristatus) e la Rana di Lataste (Rana Latastei) risultano incluse nell'Allegato II della Direttiva 

92/43/CEE.  

Le seguenti specie sono invece incluse nell’allegato IV della medesima direttiva): 

- Rana agile (Rana dalmatina)    

- Raganella (Hyla intermedia)    

- Lucertola dei muri (Podarcis muralis)  

- Ramarro (Lacerta bilineata)    

- Biacco (Hierophis viridiflavus)    

- Saettone (Zamenis longissimus)    

 

L’elenco delle specie incluse nell’Allegato I della Direttiva Uccelli rilevate di presenza stabile 

od occasionale nella ZSC Spina Verde comprende quelle sotto riportate: 
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- Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus)  

- Nibbio bruno (Milvus migrans)  

- Biancone (Circaetus gallicus)  

- Pellegrino (Falco peregrinus)  

- Succiacapre (Caprimulgus europaeus)  

- Picchio nero (Dryocopus martius)  

- Averla piccola (Lanius collurio)  

 

Le specie di Mammiferi di presenza accertata nella ZSC e incluse nell’allegato IV della 

Direttiva Habitat comprende infine le seguenti: 

- Pipistrello nano (Pipistrellus pipistrellus)  

- Pipistrello albolimbato (Pipistrellus kuhli)  

- Pipistrello di Savi (Hypsugo savii) 

- Vespertilio di Daubenton (Myotis daubentoni). 

- Moscardino (Muscardinus avellanarius). 

 

Infine nel corso dei monitoraggi è stata individuata anche la presenza di due specie di 

Invertebrati inclusi nel già citato Allegato II della Direttiva 92/43/CEE: il Cervo volante (Lucanus 

cervus) e il Cerambice della quercia (Cerambyx cerdo). 
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9. ANALISI DELLE POTENZIALI INCIDENZE DEL PIANO SU HABITAT E SPECIE 
D’INTERESSE COMUNITARIO DELLA ZSC IT2020011 SPINA VERDE 

9.1 Descrizione degli effetti indotti dall’attività estrattiva in corso e in progetto 
potenzialmente incidenti sulla ZSC Spina Verde 

L’ambito estrattivo oggetto di valutazione ATEg4 è ricadente nei territori comunali di Colverde 

e Faloppio, nelle località Bernasca e Bernaschina. 

Il comparto si colloca, come già indicato nei precedenti capitoli, a una distanza di circa 0,6 km 

dagli attuali confini della ZSC Spina Verde.  

Una dettagliata illustrazione delle caratteristiche ambientali dell’ambito estrattivo e dei suoi 

rapporti con il territorio circostante è riportata, tramite apposita scheda, nel Rapporto Ambientale 

VAS.  

Va detto che l’attività estrattiva nell’area in oggetto risulta già in essere da alcuni decenni. A 

causa di ciò, l’ambito si presenta oggi significativamente trasformato rispetto alla propria originaria 

conformazione paesaggistica ed ecosistemica, pur con evidenti differenze tra le due distinte aree di 

cavazione e malgrado siano state localmente avviate alcune opere di ripristino ambientale delle 

zone prative.   

Il quadro dei possibili effetti ambientali su habitat e specie derivanti dalle attività di cava 

nell’ATEg4, ormai ampiamente cronicizzati, comprende quelli più comunemente riscontrabili in tali 

contesti, di seguito elencati.  

1 Asportazione, quanto meno temporanea, di suolo e soprassuolo per la cavazione e la 

realizzazione degli impianti di lavorazione. Le residue porzioni che restano da cavare sono tutte 

ricomprese entro l’attuale perimetro dell’ambito.     

1 Accumulo di materiali inerti derivanti da cavazione e conseguente possibile alterazione dei 

soprassuoli. Tale fattore è localmente riscontrabile nell’ATEG4 ma interessa superfici 

caratterizzate da modesto valore faunistico e vegetazionale.   

2 Accelerazione delle dinamiche di insediamento e di espansione di specie vegetali alloctone 

invasive. La citata problematica si riscontra anche nell’ATEG4, con presenza non diffusa bensì 

localizzata nei settori di cava recuperati solo morfologicamente e in quelli da tempo non oggetto 

di cavazione.  
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3 Inquinamento acustico. Le tecnologie utilizzate negli impianti di cava sembrano garantire una 

produzione di rumore, parametrata alla popolazione umana, entro i limiti definiti dalla 

normativa vigente.  

4 Inquinamento atmosferico originato dalla produzione di polveri. La produzione di polveri è 

probabilmente più rilevante nella cava in località Bernaschina, per la maggiore superficie e 

volumetria della cavazione, ma è mitigata tramite operazioni di periodica bagnatura dei terreni.  

5 Creazione di barriere ecologiche. L’ATEg4 si colloca in posizione laterale rispetto a un corridoio 

ecologico d’importanza riconosciuta sia dalla pianificazione regionale sia dal PTCP, nonché 

rispetto ad aree sorgenti di biodiversità e zone tampone funzionalmente connesse alla ZSC.  

 

Poco significativo è l’inquinamento luminoso.  

Non sono note infine criticità in riferimento a inquinamenti della falda freatica e del torrente 

Faloppia.  

 

9.2 Valutazione delle incidenze potenziali sulla ZSC Spina Verde 

Premesso il quadro generale sinora descritto, occorre conseguentemente individuare le 

incidenze, dirette e/o indirette, che le attività odierne o previste nell’ATEg4 sono potenzialmente in 

grado di esercitare su habitat e specie d’interesse comunitario della ZSC IT2020011 Spina Verde 

(Livello II – Valutazione appropriata).  

A tal fine, considerato anche quanto già illustrato nel precedente paragrafo, è stato definito 

il quadro delle incidenze potenziali, come proposto nella tabella sottostante, da intendersi riferito 

alla fase di esercizio, dato atto che non sono previsti ampliamenti dei perimetri di cava e che l’ambito 

si presenta già oggi significativamente trasformato. 

 

TIPOLOGIA D’INCIDENZA STATO DI FATTO 
LIVELLO 

D’INCIDENZA 
Alterazione diretta o 
indiretta di habitat 
d’interesse comunitario.  

L’ambito è ubicato a distanze dalla ZSC (circa 600 m), 
che sembrano potere ragionevolmente consentire di 
escludere   interferenze dirette con le formazioni 
vegetali vulnerabili dell’area protetta.  

Presumibilmente 
nullo 

Alterazione diretta o 
indiretta di nicchie 
ecologiche di specie 
animali d’interesse 
comunitario.  

Vale quanto esposto al punto precedente. 
Presumibilmente 
nullo 
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TIPOLOGIA D’INCIDENZA STATO DI FATTO 
LIVELLO 

D’INCIDENZA 
Incremento dell’effetto 
“barriera” e segregazione 
di meta-popolazioni di 
specie animali d’interesse 
comunitario 

L’ambito determina attualmente una restrizione 
dimensionale e funzionale del corridoio ecologico 
descritto nel precedente paragrafo, limitando quindi 
parzialmente la libera veicolazione dei flussi biotici. 
Tuttavia esso si inserisce entro un più vasto territorio a 
matrice antropica, rappresentato da nuclei abitati, 
strade e insediamenti sparsi, costituendone, in ultima 
analisi, la principale superficie riconducibile alle 
originarie condizioni di naturalità.  

Incidenza media ma 
reversibile 
attraverso il 
ripristino ambientale 
in fase di esercizio e 
al termine della 
cavazione. 

Inquinamento atmosferico 
(per la produzione di 
polveri.) 

Le obbligatorie operazioni periodiche di bagnatura dei 
suoli e, localmente, la presenza di fasce arboree con 
effetto filtro consentono di escludere alterazioni 
significative della qualità dell’aria entro i confini del 
sito protetto.  

Presumibilmente 
Basso. 

Inquinamento acustico 

La relativa distanza dalla ZSC e la periodicità diurna 
delle attività di cava consentono di ritenere poco 
significative eventuali perturbazioni del clima acustico 
entro i confini del sito protetto.  

Basso 

Inquinamento luminoso 
Le tipologie di attività e la relativa distanza dalla ZSC 
consentono di escludere disturbi significativi alle 
specie animali d’interesse comunitario.   

Nullo 

Diffusione di specie 
vegetali alloctone 

L’ambito si presenta floristicamente impoverito, 
soprattutto nella cava in località Bernasca, e con 
presenza a mosaico di specie alloctone ruderali a forte 
azione competitiva. Il ripristino ambientale in fase di 
esercizio e al termine dell’attività estrattiva, con 
tempestivo inerbimento e locale messa a dimora di 
specie arbustive e arboree, potrà consentire 
un’efficace azione di controllo delle infestanti.  

Incidenza da bassa a 
media ma reversibile 
attraverso le 
operazioni di 
ripristino ambientale 
in fase di esercizio e 
al termine della 
cavazione oltre che 
attraverso il 
periodico controllo 
delle infestanti.  

 

In ultima analisi il grado d’incidenza dell’ambito estrattivo ATEg4 sui livelli di conservazione 

di habitat e specie tutelate dalla ZSC IT2020011 Spina Verde è da considerarsi generalmente basso 

o nullo, fatta eccezione per l’esistenza di incidenze medie relative alla restrizione dimensionale e 

funzionale di corridoi ecologici, ormai storicizzata, e per l’incremento moderato del rischio di 

accelerazione delle dinamiche di diffusione di specie alloctone invasive.  

Per il contenimento di tali problematiche si rinvia a quanto illustrato nel capitolo relativo alle 

strategie di mitigazione delle incidenze.  
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10. ANALISI DELLE POTENZIALI INCIDENZE DEL PIANO SULLA STRUTTURA E 
FUNZIONALITÀ DEI CORRIDOI E DEI VARCHI ECOLOGICI DI SUPPORTO 
ALLA RETE NATURA 2000 

In aggiunta all’analisi, già condotta, delle potenziali incidenze del piano provinciale per le 

attività estrattive di cava su habitat e specie d’interesse comunitario segnalate per le ZSC e le ZPS, 

risulta necessario valutare anche il quadro delle medesime incidenze riferite al sistema territoriale 

di connessioni ecologiche funzionale alla veicolazione della biodiversità tra le diverse aree di Rete 

Natura 2000.  

Detto sistema, prendendo in considerazione gli elementi di pianificazione di livello congruo 

con un piano di settore alla scala provinciale, è costituito dai corridoi/varchi della Rete Ecologica 

Regionale e dai corridoi della Rete Ecologica del PTCP. 

I rapporti geografici e funzionali tra gli ambiti estrattivi inclusi nella proposta di piano e gli 

elementi delle reti sopra richiamati sono illustrati nelle schede descrittive degli ambiti contenute 

nel Rapporto Ambientale VAS.  

In particolare da tale analisi emergono prossimità geografiche e potenziali interferenze 

funzionali nei casi di seguito elencati e raffigurati, con l’esclusione di quelli già discussi nei 

precedenti capitoli (ZSC Lago di Piano, Palude di Albate e Spina Verde).  
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- Ambito ATEg1 Cucciago Vertemate Montina. A poche decine di metri dal confine 

settentrionale dell’ambito estrattivo si rileva la presenza di un varco della RER, interferito 

solo marginalmente dall’attività estrattiva. 

- Ambito ATEg11 Cassina Rizzardi Ronco Vecchio. L’ambito estrattivo si interpone 

geograficamente tra due varchi della RER, interferendo funzionalmente con entrambi. 

- Ambito ATEg16 Fino Mornasco Molino Romana. L’ambito è adiacente a un corridoio 

ecologico di secondo livello (ECS) della rete ecologica del PTCP, il quale si sovrappone 

all’area di ampliamento della cavazione recentemente autorizzato. 

 

Relativamente alla fattispecie dell’ATEg1, si osserva in primo luogo che l’identificazione del 

varco da parte della pianificazione regionale sovraordinata è occorsa successivamente all’avvio 

dell’esercizio dell’attività estrattiva nel settore prossimale al varco ecologico. Ne consegue che 

l’esistenza del polo estrattivo non sia stata considerata di per sé un fattore ostativo alla definizione 

e conservazione del varco, sebbene appaia evidente che in fase di esercizio ne limiti 

temporaneamente la complessità strutturale e i livelli di funzionalità. 

In linea di massima le destinazioni finali previste dalla proposta di piano (agricola e forestale) 

offrono tuttavia le necessarie garanzie rispetto al completo ripristino ambientale del comparto, già 

parzialmente in atto, che determineranno l’incremento dimensionale e funzionale del varco, anche 

in attuazione degli obiettivi di riqualificazione ambientale statuiti dalla rete ecologica del PTCP.  

Le aree impianti esistenti, per collocazione fisica al margine meridionale dell’ambito, non 

sembrano di contro costituire un significativo elemento di ostacolo alla funzionalità del varco 

ecologico.    

È pur vero altresì che la segregazione spaziale di metapopolazioni di specie caratterizzate da 

limitata capacità di dispersione può produrne, se protratta per diversi anni, decrementi numerici di 

varia entità sino all’estinzione locale. Tuttavia non sembra questo il caso del varco prossimale 

all’ATEg1, che si colloca ben distante (circa 3,70 km) dalla più vicina ZSC Palude di Albate) e non 

rappresenta un elemento strategico di primo livello per l’espansione del suo popolamento biologico.  

Le considerazioni sinora espresse possono essere ragionevolmente estese anche per quanto 

concerne i varchi ecologici che si sovrappongono all’ATEg11, anche se in tal caso si configurano 

interferenze dirette con i varchi medesimi, pur se attenuate dall’assenza di impianti di lavorazione, 

dislocati presso l’ambito Rg2 (ex ATEg15) di Casnate con Bernate.  
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Anche per l’ambito in esame la proposta di piano prevede una destinazione finale agricola 

compatibile con il ripristino strutturale e funzionale dei varchi. Inoltre la più vicina ZSC (Palude di 

Albate) è localizzata a distanze ancora superiori (circa 4,85 km).  

L’ultima situazione oggetto di valutazione, quella relativa all’ATEg16, presenta alcuni aspetti 

di maggiore criticità. Si rilevano infatti interferenze dirette sul corridoio ecologico del PTCP 

comportanti l’asportazione ex-novo di una formazione boschiva, per quanto di modesto pregio 

vegetazionale e faunistico (robinieto misto). Inoltre l’area di nuova cavazione risulta essere stata 

autorizzata successivamente all’approvazione del vigente piano cave e a quella della rete ecologica 

del PTCP. Per tale area di completamento della cavazione la proposta di piano attribuisce una 

destinazione forestale, confermando invece la destinazione agricola per i restanti settori.  

Peraltro è necessario rilevare come l’ATEg16 si collochi anch’esso a distanze significative 

dalla ZSC Palude di Albate (circa 2,40 km), tali cioè da ritenere sostenibile l’incidenza determinata 

sulla ZSC medesima dall’asportazione temporanea della copertura boschiva.  
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11. QUADRO DELLE SPECIE D’INTERESSE COMUNITARIO DI PRESENZA 
ACCERTATA O POTENZIALE NEGLI AMBITI ESTRATTIVI E IMPLICAZIONI 
GESTIONALI 

Un’ultima problematica che si ritiene di dovere affrontare allo scopo di valutare 

compiutamente le potenziali incidenze del piano sugli elementi di Rete Natura 2000 è riferito ad 

un’analisi della presenza certa o potenziale di specie d’interesse comunitario entro i perimetri degli 

ambiti estrattivi, indipendentemente dalla loro frequentazione delle ZSC e ZPS della provincia di 

Como. 

Detta valutazione è stata circoscritta alle specie e non estesa agli habitat d’interesse 

comunitario per l’improbabile, e comunque riscontrata in un solo caso, presenza di questi ultimi in 

contesti ripetutamente trasformati e movimentati. La sola eccezione è rappresentata dalla faggeta 

dei substrati carbonatici che permane all’interno dell’ambito ATEg6 (Alta Valle Intelvi), peraltro priva 

di interesse giacimentologico per la scarsità di depositi estraibili nel sottosuolo.  

Analogamente si è posta attenzione prevalentemente alle specie animali, dato atto che la 

gran parte delle specie vegetali incluse nei principali allegati della Direttiva Habitat sono tipiche di 

prati umidi, tipologia ambientale non riscontrata negli ambiti estrattivi esistenti con l’eccezione di 

alcuni settori dell’ATEg5, di fatto quasi interamente ripristinati.  

Occorre invero considerare anche la possibilità di rinvenire occasionalmente specie rupicole 

o di incolti xerici ( quali le orchidee), soprattutto  negli ambiti del territorio montano allo stato 

odierno delle conoscenze bibliografiche, come desumibili dall’esame delle banche dati floristiche 

regionali, nei territori contermini alle aree estrattive della provincia di Como è segnalata, presso 

l’ambito estrattivo ATEg6 Alta Valle Intelvi, unicamente la presenza di Ortotrichum rogerii, specie 

inclusa nell’allegato II della Direttiva Habitat.  

In assenza di più puntuali monitoraggi non è possibile tuttavia condurre una analitica 

trattazione dell’argomento.  

Gli ambiti estrattivi, soprattutto nei settori non ancora cavati o abbandonati da almeno 2-3 

anni, sono o divengono invece non di rado habitat idonei al rifugio, all’alimentazione e talvolta anche 

alla riproduzione di specie animali d’interesse conservazionistico. 

Nel sottostante elenco vengono riportate le specie animali d’interesse comunitario, incluse 

negli allegati II e IV della Direttiva Habitat e nell’allegato I della Direttiva Uccelli, che per 

caratteristiche biologiche e areale di distribuzione frequentano o potrebbero frequentare, per 

differenti scopi, gli ambiti estrattivi del piano in esame. Tutte le specie elencate, comprese le poche 
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di presenza accertata durante i sopralluoghi, o segnalata da altre fonti attendibili, sono corredate 

da brevi note esplicative. Si tenga conto del fatto che i sopralluoghi finalizzati alla redazione del 

presente documento sono stati effettuati, per motivi contingenti, a partire dal mese di luglio 2022 

e che pertanto diverse specie a riproduzione precoce potrebbero essere sfuggite ai monitoraggi.  

Il novero degli anfibi e degli uccelli risulta piuttosto limitato dalla sostanziale assenza di 

laghetti di cava, con le eccezioni di quelli presenti nell’ambito estrattivo ATEg4 Colverde Faloppio, 

località Bernaschina, e nella cava di recupero Rg1 (ex ATEg7) Porlezza Garovo.   

 

 ANFIBI  

- Rana di Lataste (rana latastei).  specie inclusa nell’allegato II, di presenza segnalata nella 

ZSC Palude di Albate e quindi potenzialmente presente nelle fasce boschive 

esternamente alla cava di recupero Rg2 (ex ATE g15) Casnate Rosales. 

- Raganella italica (hyla intermedia). specie inclusa nell’allegato iv, potenzialmente 

presente negli ambiti ATEg4, ATEg5 e Rg1 (ex ATE g7) presso corpi d’acqua al margine 

dei boschi. 

- Rana agile (rana dalmatina). specie inclusa nell’allegato iv, di attitudini forestali e di 

presenza potenziale ai margini degli ambiti ATEg4, ATEg5 e Rg2 (ex ATE g15).  

  

RETTILI (tutti inclusi nell’allegato IV della Direttiva habitat).  

- Lucertola dei muri (Podarcis muralis). Sauro molto comune e probabilmente diffuso in 

molti degli ambiti estrattivi del piano. 

- Ramarro (Lacerta bilineata). Altro sauro a distribuzione più frammentaria e 

maggiormente diffuso negli ambienti di ecotono, trova anch’esso ai margini degli ambiti 

di cava, come riscontrato nell’ATEg1, nicchie idonee al rifugio e all’alimentazione.    

- Biacco (Hierophis viridiflavus). Si tratta di un ofide ad ampia distribuzione geografica ed 

ecologica, presumibilmente diffuso nella gran parte degli ambiti estrattivi con un 

apprezzabile grado di copertura vegetale. 

- Saettone (Zamenis longissimus). Altro serpente ben distribuito sul territorio provinciale 

ma legato in maggior misura a ecosistemi forestali maturi. Di presenza potenziale negli 

ambiti montani e in quelli planiziali e collinari con residue coperture boschive di 

sufficiente estensione.  

- Colubro liscio (Coronella austriaca). Si tratta di una specie poco comune, caratteristica 

di ambienti di margine, quali bordure forestali, pietraie e incolti, forse presente ai 

margini e all’interno di alcuni ambiti estrattivi, del territorio collinare. 
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- Vipera comune (Vipera aspis). Altra specie a distribuzione localizzata ma più frequente 

entro o ai margini di comparti boscati con sottobosco diversificato e alternato ad aride 

pietraie. La vipera comune è quindi potenzialmente presente ai margini degli ambiti 

estrattivi meno disturbati, soprattutto montani. 

 

UCCELLI (tutti inclusi nell’allegato I della Direttiva Uccelli). 

- Falco pecchiaiolo (Pernis apivorus). Si tratta di un rapace che si alimenta principalmente 

di invertebrati di spazi aperti, quali Ortotteri e soprattutto Imenotteri. Esso trova 

pertanto in alcuni ambiti estrattivi degli idonei luoghi per l’alimentazione. La sua 

occasionale presenza è accertata per la cava di recupero Rg2 (ex ATEg15). 

- Nibbio bruno (Milvus migrans. Rapace piuttosto comune e dall’ampio spettro trofico. 

Probabilmente frequenta alcuni ambiti estrattivi, ove caccia in ambienti aperti. 

- Martin pescatore (Alcedo atthis). Passeriforme strettamente legato agli ambienti 

acquatici per l’alimentazione e la riproduzione. Nidifica entro gallerie scavate in pareti 

sabbiose. Forse presente ai margini dell’ATEg4 e dell’ATEg5, in quanto osservato lungo 

il torrente Faloppia. 

- Gruccione (Merops apiaster). La presenza di questo variopinto coraciforme è stata 

rilevata durante i sopralluoghi del luglio 2022 entro i perimetri degli ambiti ATEg4 

Colverde Faloppio, in località Bernaschina, ATEg16 Fino Mornasco Molino Romana e Rg2 

(ex ATEg15) Casnate Rosales.  

In tutti i casi riscontrati, la specie nidifica in colonie entro fronti di cava subverticali non 

coltivati da alcuni anni. L’esatta localizzazione della colonia è stata accertata negli ambiti 

ATEg16 e Rg2 (ex ATEg15), mentre nell’ambito ATEg4 la specie è stata rilevata solo al 

canto nel settore nordorientale, ove sono presenti sia aree in recupero sia aree di 

prevista coltivazione. 
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- Picchio nero (Driocopus martius). È il più grosso picide della fauna europea. Di presenza 

possibile ai margini dell’ATEg6, dato atto che le faggete costituiscono un habitat 

ottimale per l’alimentazione e la nidificazione della specie.  

- Succiacapre (Caprimulgus europaeus). Specie elusiva di abitudini crepuscolari o 

notturne, si ciba di Lepidotteri che caccia nelle radure e ai margini dei boschi. 

Potenzialmente presente ai margini degli ambiti estrattivi con buona copertura 

vegetale, soprattutto in territorio montano. 

- Averla piccola (Lanius collurio). Passeriforme caratteristico di ambienti di ecotono 

connotati da disponibilità di prede e buoni livelli di qualità ambientale. Presumibilmente 

presente ai margini dei pochi ambiti estrattivi meno movimentati e disturbati. Rilevata 

in canto nell’ATEg5.    

- Calandro (Anthus campestris). Si tratta di un passeriforme poco comune e caratteristico 

di zone aride e aperte, quali si riscontrano generalmente nelle cave, ove si alimenta e 

nidifica sul terreno. Un individuo della specie è stato rilevato in canto nell’ATEg4 

Colverde Faloppio in località Bernaschina durante i sopralluoghi dello scorso mese di 

luglio.  

 

 

 

- Ortolano (Emberiza hortulana). Per questo zigolo valgono le considerazioni già espresse 

in riferimento all’averla piccola, sebbene si tratti di una specie poco comune e 

contattabile.   
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MAMMIFERI (inclusi negli allegati II e IV della Direttiva Habitat)  

- Pipistrelli (Chiroptera). L’importanza ecologica dei chirotteri, gruppo animale con forti 

criticità di conservazione delle popolazioni, è ampiamente riconosciuta dalla comunità 

scientifica. Nella provincia di Como sono segnalate oltre 20 specie, alcune delle quali 

possono frequentare gli ambiti estrattivi di cava per la caccia, soprattutto in presenza di 

laghetti o pozze temporanee o, molto occasionalmente, per cercare rifugio nei fronti di 

cava non movimentati da alcuni anni. 

- Moscardino (Muscardinus avellanarius). È un piccolo gliride che abita i comparti forestali 

dal ricco e diversificato sottobosco. Presumibilmente presente ai margini degli ambiti 

estrattivi adiacenti ad estese formazioni boschive. 

 

Alla luce di quanto sinora illustrato appare chiaro come taluni ambiti estrattivi, esclusi quelli 

interamente denudati e non ancora ripristinati, quanto meno parzialmente, possano 

sorprendentemente originare nicchie ecologiche, che potremmo definire antropogene, utili 

all’alimentazione, al rifugio e persino alla riproduzione di diverse specie animali.  

Esemplificativi al riguardo sono i già richiamati casi del calandro e del gruccione.  

La situazione sin qui descritta evidenzia alcune problematiche in merito alle tempistiche e 

alle modalità di coltivazione degli ambiti estrattivi oltre a quelli, non meno rilevanti, concernenti la 

fase di ripristino ambientale. Si prefigura cioè, in questo ultimo caso, il rischio che, paradossalmente, 

il ripristino morfologico con le modalità già autorizzate possa causare la scomparsa di siti di 

riproduzione di origine antropica ma preziosi per alcune specie tutelate dalle direttive comunitarie.  

Tali problematiche trovano trattazione nel capitolo relativo alle strategie di mitigazione delle 

incidenze.  
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12. GIUDIZIO CONCLUSIVO D’INCIDENZA  

Sulla scorta di quanto illustrato ed esaminato  nei precedenti capitoli, non sussistendo di 

fatto strategie di piano alternative di minore incidenza rispetto alla mera riproposizione, con limitati 

aggiustamenti in riduzione  delle superfici degli ambiti estrattivi esistenti sino al termine della loro 

coltivazione e del ripristino  ambientale, nonché attraverso una nuova articolazione delle 

destinazioni finali programmate, si ritiene di esprimere un giudizio conclusivo d’incidenza positivo 

in riferimento agli obiettivi e alle azioni proposte dal piano provinciale per le attività estrattive di 

cava.  

Detto giudizio è strettamente correlato all’introduzione delle precisazioni e delle modifiche 

relative alle destinazioni finali degli ambiti, come riportate nella proposta di piano, nonché 

all’attuazione degli accorgimenti mitigativi illustrati in dettaglio nel successivo capitolo del presente 

documento. 
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13. MITIGAZIONI DELLE INCIDENZE  

Con riguardo a quanto sinora osservato e discusso, si elencano di seguito le azioni con finalità 

mitigative da porre in essere per garantire, in un’ottica di massima cautela ambientale, la 

sostenibilità della pianificazione in esame rispetto alle esigenze di mantenimento di un buono stato 

di conservazione degli habitat e delle specie d’interesse comunitario.   

Tali azioni, qualora vengano ricomprese all’interno di un provvedimento di Valutazione 

d’Incidenza Comunitaria, integrano le prescrizioni contenute nelle vigenti autorizzazioni di cava, 

oltre a quelle incluse nei provvedimenti in materia paesaggistica e forestale.  

13.1 Mitigazione delle incidenze determinate sulla funzionalità delle connessioni ecologiche  

- Allo scopo di salvaguardare le connessioni ecologiche tra la ZSC Spina Verde e gli elementi 

delle reti ecologiche regionale e provinciale, la destinazione finale programmata dell’ATEg4 

Colverde Faloppio confermerà la propria esclusiva connotazione agricola e forestale, con 

effetto sovraordinato e vincolante nei confronti della pianificazione comunale, escludendo 

pertanto differenti destinazioni comportanti consumo di suolo ed effetto barriera per la 

veicolazione della biodiversità. A tal fine si dovrà provvedere anche alla rimozione degli 

impianti nel corso delle operazioni di recupero ambientale.  

Tali scelte di piano verranno estese anche alla cava di recupero Rg2 Casnate Rosales, per 

analoghe motivazioni e con riguardo alla ZSC Palude di Albate.   

- Con riferimento alle esigenza di rafforzamento delle connessioni ecologiche afferenti alla 

ZSC Lago di Piano, la destinazione finale programmata della cava di recupero Rg1 (ex ATE g7) 

Porlezza Garovo verrà modificata escludendo il previsto utilizzo dell’area per finalità 

ricreative di pesca sportiva e introducendo, in sua sostituzione, una destinazione agricola, 

con effetto sovraordinato e vincolante nei confronti della pianificazione comunale, da 

attuarsi attraverso la ricostituzione di  un prato stabile alberato e la riapertura del varco 

ecologico tra le aree perialveali del torrente Cuccio e del canale Lagadone. A tal fine si dovrà 

provvedere anche alla rimozione degli impianti al termine della cavazione e del recupero 

ambientale. 

 



STUDIO PER LA VALUTAZIONE D’INCIDENZA COMUNITARIA 56 

 

 

VAS DELLA NUOVA PROPOSTA DI PIANO PROVINCIALE DELLE ATTIVITÀ ESTRATTIVE DI CAVA 

 

- Con finalità di salvaguardia dei corridoi e dei varchi delle reti ecologiche regionale e 

provinciale, le destinazioni finali programmate degli ambiti estrattivi ATEg1 Cucciago 

Vertemate Montina, ATEg11 Cassina Rizzardi Ronco Vecchio e ATEg16 Fino Mornasco Molino 

Romana, significativamente o marginalmente interferenti con varchi della RER e corridoi 

ecologici della REP, confermeranno le proprie connotazioni agricole e forestali), con 

l’esclusione pertanto di differenti destinazioni comportanti consumo di suolo ed effetto 

barriera per la veicolazione della biodiversità e con effetto sovraordinato e vincolante nei 

confronti della pianificazione comunale.  

Da detta disposizione sono escluse le aree impianti dell’ATEg1, in quanto, per collocazione 

fisica, non interferenti con la funzionalità del varco della RER.  

Al termine dell’attività estrattiva andrà invece rimossa l’area impianti dislocata entro il 

perimetro dell’ambito ATEg16, in quanto adiacente e interferente con un corridoio della rete 

ecologica del PTCP.  

13.2 Mitigazione delle incidenze determinate sullo stato di conservazione di habitat e specie 
vegetali d’interesse comunitario 

- Negli ambiti estrattivi (ATEg1, ATEg4, ATEg6, ATEg11, ATEg16, Rg1 ed Rg2) individuati quali 

potenzialmente critici nel presente studio, tutte le operazioni di forestazione o di semplice 

ricostituzione della copertura vegetale erbacea dovranno essere condotte, in attuazione o 

integrazione dei provvedimenti autorizzativi in corso di validità, mediante l’esclusivo 

impiego di specie autoctone, idonee ai singoli contesti pedologici e fitogeografici, e di 

provenienza certificata.  

- In considerazione del valore naturalistico ed ecosistemico delle formazioni forestali di alto 

fusto presenti e non ancora cavate nell’ATEg6 Alta Valle Intelvi, idonee anche a ospitare siti 

riproduttivi di specie animali d’interesse comunitario, il perimetro delle aree coltivabili verrà 

modificato prevedendo lo stralcio di dette superfici.  

- Nell’ambito estrattivo ATEg4 Colverde Faloppio e nelle cave di recupero Rg1 (ex ATEg7) 

Porlezza Garovo e Rg2 (ex ATEg15) Casnate Rosales, localizzati a distanze inferiori a 1 km da 

siti della Rete Natura 2000, andranno effettuati, a cura di esperti botanici incaricati dai 

titolari del permesso di cava, periodici monitoraggi della distribuzione e dell’abbondanza di 

specie arboree, arbustive ed erbacee alloctone entro il perimetro dell’ambito.  Gli esiti di 
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detti monitoraggi, da condurre a cadenza biennale e da avviarsi entro un anno dalla data di 

approvazione del piano, andranno trasmessi agli uffici provinciali e regionali competenti, che 

disporranno eventualmente interventi di asportazione delle infestanti nelle situazioni di 

maggiore criticità. 

13.3 Mitigazione delle incidenze determinate sulle specie animali d’interesse comunitario  

- Con riguardo all’ATEg4 Colverde Faloppio in località Bernaschina, il progetto di ripristino 

ambientale disporrà il mantenimento nella sua odierna conformazione dimensionale e 

ambientale, dell’esistente laghetto di cava che ospita un’interessante comunità animale. 

- Analoga prescrizione mitigativa interesserà il laghetto di cava presente all’interno della cava 

di recupero Rg1 (ex ATEg 7) Porlezza Garovo, posto a breve distanza dall’esistente laghetto 

di pesca. In tal caso il progetto di ripristino ambientale dovrà essere finalizzato ad una 

riqualificazione naturalistica e paesaggistica del corpo d’acqua e della vegetazione 

perilacuale.  

- A integrazione delle prescrizioni disposte nei vigenti provvedimenti autorizzativi in materia 

forestale e paesaggistica, tutte le operazioni di asportazione della vegetazione nelle aree 

boschive non ancora cavate, presenti negli ambiti ATEg1 Cucciago Vertemate Montina, 

ATEg16 Fino Mornasco Molino Romana e Rg2 (ex ATEg 15) Casnate Rosales, dovranno essere 

eseguite al di fuori della stagione riproduttiva della fauna. Il periodo di divieto andrà 

cautelativamente esteso a ricomprendere interamente i mesi di marzo, aprile, maggio, 

giugno, luglio e agosto. Detta disposizione è da considerarsi anche integrativa di quella 

contenuta nel provvedimento di Valutazione d’Incidenza Comunitaria n. 14/971 del 10 aprile 

2013, relativa all’ultima fase di cavazione finalizzata al recupero dell’ambito Rg2 (ex ATEg 

15). 

- L’ultimo accorgimento mitigativo è relativo alle criticità gestionali correlate all’accertata 

presenza di colonie nidificanti di gruccione (Merops apiaster), specie inclusa nell’allegato I 

della Direttiva Uccelli nonché di presenza rara nella provincia di Como. La specie è stata 

infatti rilevata su tre fronti di cava non attualmente coltivati negli ambiti ATEg4 Colverde 

Faloppio, in località Bernaschina, ATEg16 Fino Mornasco Molino Romana e Rg2 (ex ATEg 15) 

Casnate Rosales.  
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Considerate le preferenze ecologiche della specie, che nidifica esclusivamente su pareti nude 

e a matrice sabbiosa, il principale fattore di rischio per tali colonie è pertanto insolitamente 

rappresentato dalle future operazioni di modellamento morfologico dei fronti di cava e dei 

successivi interventi di ricostituzione della copertura vegetale. 

Allo scopo di garantire la sopravvivenza delle colonie riproduttive della specie occorrerà 

quindi porre in essere almeno due differenti strategie di conservazione, descritte come 

segue in ordine di priorità. 

In primo luogo andrà verificata la possibilità tecnica di ridefinire i progetti di modellamento 

morfologico e di recupero vegetazionale dei tre ambiti estrattivi interessati dalla 

problematica, in modo tale da preservare l’integrità dei settori di presenza delle colonie e di 

una sufficiente fascia di rispetto. Il mantenimento della subverticalità di tali porzioni del 

fronte di cava, rallentando le dinamiche di attecchimento della vegetazione, dovrebbe 

garantire la stabilità della colonia per un numero di anni sufficiente affinché la stessa svolga 

il proprio ruolo di nucleo fondatore per l’espansione areale della specie.  

In alternativa, qualora sussistessero problemi tecnici insormontabili al mantenimento degli 

attuali siti di nidificazione, andranno individuati altri settori di cava, con analoghe 

caratteristiche e dimensioni, da preservare o costruire ex-novo quali nicchie riproduttive 

sostitutive delle esistenti.  

Nella sola fattispecie dell’ambito ATEg4, non essendo stata localizzata con precisazione la 

colonia riproduttiva, si dovrà accertare tale dato e, qualora interessante fronti di cava di 

prevista coltivazione, quest’ultima dovrà essere avviata esternamente al periodo di 

riproduzione e svezzamento della prole, ricompreso cautelativamente tra il 1 aprile e il 31 

agosto. 

  

 

 

 


